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tre Città del Mondo , 
fu anche il primo, che 
folletto la penna del Si- 
gnor M are he f e Virgilio 
Malue\ xj foura tutte 
(altre, penne de * , Lette - 
rati ► lo , che defidfro di 
confi renarmi nella gra- 
fia de Voflra Paterni 
tà Molto Rtuerenda , 
conofeendo , quanto fia 
connaturale di queflo Ro 
mulo tl dar prtnctpio a 
co (e genero f e , fon ricorfo 
al dt lut mc%p, acciò che 

dedicandolo tutto al (uo 

: * . * ~ 
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nome , come anche è^cm , 
forme al fmfnpere,egli 
mi faceta tneommetare 

a, praticar con gualche 

astone quella vtua fer-, 

'che, fin k°K a< h 
profetata con tutto l'am- 
mo , Chi sà, che al pari 
della Città di Roma , e 
della Penna del Mar- 
che fé, io non fui per riti- 
fare il maggiore di tutti 
i fuoi Sermdori , e ' l ptu 
contento di tutti gli h uo- 
mini? Il tutto fin cederà, 
quando Voftra Paterni - 

A3 ** 



u 



* 

tà molto Reuerenda vor - 

, * 

rà con vn futi piaceuole 
[guardo comptacerfì di 
gradire , chi io qui puah* 
cameni* mi • chiami 

Di F, Paternità M. Rì 

.i • , , . 
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EBBE dif?- ? 
derio l’ Au- 
tore di di- 
/còrrete la 



prima deca di Liuio , e 
di già hauea abbozzato 
il primo Libro > parte 
del quale hauendo la» 
/ciato andar nelle mani 
d’ alcuni Tuoi Signori , 
pafsò anche à quelle di 
tnolt’altri . Egli ha du- 
- A 4 bi- 



bicato > cheglifia prefa | 
lamifuradi quanto può 
fare > da quanto hauea 
farro \ manda perciò fuo , 
ri quella particella i ac- 
cioche quelli, che Than- 1 
no veduta, confiderino^ 
che la natura fa prima 
, rembrÌ9ne,epoi ■ 

.\ jhuorpo, ' I 
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ff difcorfe , 
ma non per 
anfhe eom- 
pwtamentc le 
•vite. Àt (ette 

*'J * \ * 



7(e di 2{pm* •. Qutfta di 
f l{omulo,Lettore,fe ti piace, 
è il principio del Libro ,fe 
non Ji. aggrada > è 
Pache carte , ma non a ha; 
fianca poche , Je cattine, 
Ogni entità e [ troppo gran. 

r. 

le f deforme . Sono poche 
carte , ma molte , fe buone, 

A s e tr ~ 



IÒ . 

perche la qualità del buono- 
è mijura del quanto,ela in- 
tenfionee quella^hel^Hen- 
de. lo chidmó" mercenario 
ccluì^chein ffiòltifogli finn- 
gè pochi prèceìti . <ylt paga 
ti prezzo di do > che impa- 
ra , la p attinia di quello , . 
che legge } edeglietl peggiore 
de’ ladri y mentrerubba quel 
tempo, che non può refiitui - 
re ; Varie è lonoa f la t vtta 
è breue.Ella fi con fuma piu 
nel leggeri i che nell * appren- 
dere yfeglihuómini fi dilet • 
tano più difiriuere * ci 
infégnarì } e per anan^arfi 
fìeUefcien hoggidì , bife- 

l»* 
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gna ejsere miglior 
che <ls4c a delinco perche nell* * 
ampiezza de volumi , non ■ 
fi affaticano meno le trac- 
cia | di quello , che fi faccia 
l'intelletto . 

/# Jcriuo a Trinciai , 
ycr/8a di Princìpi • 
Trattenergli in dicerie è vn 
peccare ni commodt pa- 
ttici * JTi medicano i loro 
malori con te quinte efi 
finte > non fi naufeana co 
decotti* 

Jio dedicata quefia fa- 
tica nella mia mente, non 
già nella carta » perche non 
voglio altro protettore , che 




i% . 

quitto, che taleggi, ne ajptt- ^ 
U altro premio , che di effe. , 
re, o lodato , b compatito. ■ 
Lettore , /< non applau - , 

, di al buon intelltt- 

’l ,% \ * * ' ]l ' * 

$0 , applaudì alla 
tuona ><v 
/<?#/<*. 
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Perofacofaèlo 
fcriuerede’nio 
derni.Tuttigli 
huomini fan* 
no errori. Po- 
chi, dopo hauergli farti gli 
vogliono vd ire : òhi fogna, 
adulargli , ò tacere . 11 dis- 
correre delle loro attieni, d 
Vn voler’ infègnare, più col , 
proprio efem pio, che coll’al- 
trui,* più à chi fcriue,che à 
Chi legge i più di tacere, che 

4 di 
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24 II Romtth 
di operare. I fitti de’Prin- 
ci pi hanno ogn altra feccia , 
che la vera. Il narrargli, co* 
me paiono , ha dell epico co- 
me fono , del fatirico. H$n- . 
no anche gli adulatori, per 
così fatto tnodo * aggrandi- 
te le attioni buone, che il dir- 
le puramente è interpreta- 
to à biafmo j per che la ve- 
rità della lode, che fifente, 
è diminutione di quejla, che * 
fi crede s ed alcuni arriuapo 
à legno di kuar’ii luogo à gli 
adulatori ,diuifandoh mag- 
giori delle adulatioui . I fat- 5 
ti de* prefenti non fi narrano f 
con Scurezza; ne fiafcolta- 1 
no t fenza pericolo ; fi jroflono 
Tempre riuerire , nèfi debbo- * 
no mai giudicare . Coloro*, I 
ché gii' ftampano , cercano * 
vna incerta gloria 5 jfi efpon^' ^ 
^ gonp 



Digilized by Google 



* ♦ 




22 tl m , y trititi. i j 

gono a d vn certo pericolo . 
Quelli , che li lafriano a'po. 
iteri» non hanno cauato al- 
tro frutto dalle fatiche pre- : 
lenti , che la contemplatione " 
d Vna futura , ideale , infrut- 
tuofa gloria . La gloria mon- 
dana fimfee coi Mondo , e ■ 
per noi il Mondo finifee col- 
la vita. Hauer folo renfie- 
te » all vtilità de* porteti , è ' 

concetto, ò ibur’humatiOi ò ' 

rtolido. Dedicare i fudori 
alla fola gloria , è diaboli- 
co j accompagnarla colfvti- 
tile altrui, è fiumano; feom- 
pagnarla dal proprio , è Di- ' 
uino . 

Lafcicro io di c aJpeftarc 
cosi erto, ed implicato calle. 
Scrinerò di fccolo parta ro al 
lecolo prefentc . I difetti del ' 
Sole, che li additano con fi- 



/ 



16 ,ll t R emulo. • . 

curezza riflelTati nel Tacche* 0 
non fi móftrano» à dirit'tò n^X * 
Cielo renza pregiuditió 
gli occhi . Seri uerò più del- ‘ 
rhuomo, che dicotefthuo- i 
ino, perche cptefto muprc.» 
e quello viue, ed Sfogando il ’ 
prurito del Genio ne gli auuè 
niméntide^pafTatijfenontpi ' 
produrranno palme di gloria 
feruiranno per ifeudo contro 
J’inuidia. Siefaminano* non 
Émalig nanoleattioni d,e gli 
antichi y perche fiamo loro 
imitatori y non emuli • Si, a* 
fcoltano vòloncieri |c lodi di » 
quelli^ che già dilungati dall* 
inuidia^ne 1 loro gran fatti in* 
«alzano la,debole*za delfhp 
roanitàj^biàfirppcj 
nelle attionì de* paflàcij non > 
dilpiace > mentre diminuite^ t 
la mala opinione de’ fecolf . 
prefentj. L'in- : 
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Del M.Virg.MaL f* 7 
' L’inuidiaje-vo veleno, non 
opera doue non è Calore. I 
cadaveri fono cibi,ìò de’corbi 
ò de* vermi, nó de gli h uomi- 
ni .. Sola la morte hà ghiaccio 
bafteuole, per eftinguere 4 il 
fuoco deU’ittuidia .elafciarui 
cenere dicornpafsio ne. Ella 
ci fà auuedere , che veruno è 
fuperiore à gli altri , quando 
ci agguaglia rutti, e i vocabo- 
li de’ più fortunati , patendo 
vna fubitanea metamorfofi , 
fi cangiano fouente in nomi > 
di roileria,edi pouertà . 

Seruirammi per foggetto il 
valore di Romuloja pietà di 
Numa, la ferocia di Tulio , la 
bontà di Anco, la fagàcità di 
Lucumo, la fortuna diSeruio, 
$ lempietà di Tarquinio . 

Nacquero di ProcaRè de 
gli Albani, Amulio, e Numi- 
V. . * tore, 



1 8 ‘ Il Romulé ■ * 

torc , quefti di maggior età , 
quegli di più viólente inge- 
gno. Lafciò il vecchio Pa- 
dre all'età più matura dell' 
vno il Regno; mabifognò, 
che la volontà del geftitore»e 
gli anni del fratello, all ’ardi- 
re più gràdedelPalcrè Stdefl- 
jfèro.- f > * J 

^ Quel la poflansa , che a é<*+ 
perano i Principi , ne gl* in* 
terefsi de* particolari * à co* 
ftodire la ragione , adope* 
rano nc* loro propri j à dté , 
flruggerla . Scefe irà di noi 
la Giuftitia per impedire la 
violenza . La debolezza hu*» 
mana, fpogliandola dell’ar* 
mi , dell’elettione, la refe bi-; 
fogneuole della forza , per 
eftinguer la forza; ma ella" 
tramonta colla ftella . colla 
quale nacque, quando la fpa^j 



Digitized by Google 





lxfaftrgÙdL ì'i: 
da , che la dìfibuàe > ÌVccidél 
I Principi talhora la ièrta- 
ho intatta dall* àlrrui diano # 
periftuprarla efsi* La mifu; 
rano coll’armi , e colui pref- 
foloro , oue fi tratta della 
fomma delle coféj è più giù- 
floj che è più forte* Ogn'aJ-" 
tra manieraeftimano folo co- 
ucnirfi j à chi > ò non ardifcp 
fare violéza > òtème la viof 
lenità 2gti fteffo . Giudicano 
fuor di ragione, fcìiè debba al 
trui coKnandare,chr all’altrui 
forze non può refi fiere j NR? 
però migliori Tarlano i fuddi- 
ti de’Principi, anzi egualmen 
reingiufti, fe non fonerò più 
forzati. Coloro, che pofTono 
ricorrere à quella fpaaa.chè la 
giuftitia foftiene nella deftra 
rade volte fi appigliano à 
quelle bilancie, che le peti- ’ 
^ *• dono 



ìoogle 



3 » 

Jono dal {Jniftro lato. ,i 
* Né menò h* lupgo rjejle 
Còfe di -flato la prerogatiua 
dell'età. Non fi artendpqp 
quegli anni, thediftruggono 
latita i ma quegli , onde fi 
edifica rryaloreVXeàrmì.ch^ 
adopera il tempo , per fup,Cr 
rirei 1 corpo 5 adopera l*ip % 
tèlletto , per fuperàre il tem- 
po. Ftigee lidi lui tirami 
de, mentre col fauore della 
fama, fi mette tn grembo dèli’ 
eternità ; mi doue anelagli 
cede , non dee honorarfi qjue^ 
tempo, che folo ne diftrugge* 
Non fi contenta Amulio 
d*hauer occupato il iogiiò à 
Numitore.Sarebbepoca cru-> 
deità leuare i Regni , feTha-, 
uergli leuati non obligafle.à 
maggiori. Nafte Fvna dall’al 
tra,ed è lyitima più feconda. 

...<>•*■ •< ■ .w. _ 
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fyly&irfrNst. /irf % 
Teme egli de’Nepoti; Vcrìdf 
il mafehio } ne lo aisicura il 
feffo ideila ftmina . Se nafoe- 
ranno da lei figliuoli , penla 
hauer* loro inJegnata 1* arie 
del leuarei Regni. 

” | . Teme d’pgn’v ilo il Tiran- 
no,ed e fa uie^cne terna il prò 
gtio efempio perche dal te- 
mer t ut ti noniuefcluda 9 in vn 
certo modo, il temer anche fe 

fteflb: \ yv. 

f , Crèdeafskurarfifenzaraa 
gue bafteuolmente da) fato, 
pj&jncn^QljL fia le Y.éftfljj à 
confacrare la Virginità à gli 
JDeit fr . v .. . 

Serue alle donne co’Titan 
ni , per innocenza la dtbolez 
za.Hàno eglino maggior dif 
ficoltàjdoue hanno minor re * 
fiftcnza-Non poflòno trouar* 
in effe quel diletto, che fa lo - 
dare 



33 11 Rimato 



dateli crtìjelt^;,òfingéfc L 
» jftefsi quel timore, che Ià J f t 
'compatire. Le lafciano viùe> 
dàhdofianche à crederedi pò 
%'rfe farà lor pòfta morirei 
ina fpeffo , dalla giuftitia in- 
fallibilcdi Dio, vigono córri 
dannati al precipifio, per 61 - 
'fafu della prudenza/’ 

* Sono le dònne (Ì?òtnentì 
? da far perder I freghi. Éì rfòft 
é adatto rimedio ttìaricarlè 
ad huomini quieti , purché 
fieno ellono feroci, e quando 



noli ? r parti feguoriò il vk fi- 
tte , cd è facile il trafinutarff, 
f doue (orici qualità fomiglian- 
ti j ne par vergogna à’ pppòli 
il mutar Signore, fe Io piglia- 

* - < M v* 'A* 
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Vcl M. FiffrMdl. t; 
goV naa non ftppc bafteuól- 
mente preualerfi dell* empiee 
za. Spoglia del Regno il fra- 
tello, la ^nipote della libera 
tàjelafciaadamenduela vi- 
ta. Non sò, fe.difprezzaua « 
Ja debolezza diNumitore, 
fefi afsicuraua della coftui 
patienfca , ò pure s’egli hebbe 
penfiero di honefìare Iapro* 
pria fceleragiue , col farpale- 
iè> che non haueua cuore , 
per reggere v no fiato colui 
che haueua cuore da valer* 
fenza fiato# ' 

. Leuareil Regno jélafeiare 
viuoilRè è vna crudele pie* 
tà 3 coJla quale, perche vorric- 
no i Tiranni inganare il Mò- 
do i ingannano fouuentc fe 
medefini.Può facilmente rior 
dinarii quel tutto , del quale 
rimangono viuele partitori 



*4 > U RtmihW W 

dàrfoura di ah&tffincuóle bat- 
fela ftathadetla virtù,è vn vo 
ler fabbricarècòliofsi d’oro 
fopra piliìi-dpfa^go * AI Re- 
gno conuienelapietà, perche 
é volontario. Al Tiranno la 
crudeltà , perche è violento ; 
all’vno ftàfeene la piaceuoléz. 
2a ,airaktro parneccflaria là 
forza * ne pur quella Tafsicur 
rav tìà fconformitàéo’ para- 
fiti. Se feguitano à mangia- 
rcela crapuli gli ammazza, 
fc defi dono -, la dieta . Il Ti- 

rannose fiinsaguina lènza ri- 
guardò Icmani muore per ef- 
lèr crudèle : fè in contrario, 
per fingerli pio . li vicio non | 
èficuro, né meno nel mezo 
delle virtù, perche contrami- 
na le virtù. ' 1 n * * ! 

* Non molto dimorò fra le 
Vedali la giouane » che par- 

, tori 
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Del MJVìy^MaL 25 
tori duefigliuòli , effendod 
mefcòlata con Marte , diceu’ 
ella, accioche appareffe nella 
eminenza del fuggetto , non 
folononefcufabile, ina an- 
che degno di lode ilneceffa- 
rio errore- Diedero nudri- 
mentoà cotal fama le mar- 
ciali attieni di Romulo;L*ac- 
crebbe il popolo di Roma > 
per maggiore fua gloria ; Vi 
condefcefero leforeftiercna- 
tioni 3 per minor loro vergo-- 
gn a. 

Non è biadino rimaner 1 in- 
feriore di forze, àchi è fupe- 
rioredi natura . Sarebbean- 
che gloria il perdere (fenon 
fo/fe temerità il combattere ) 
rimanendo fempre preffo il 
più debole 5 la vittoria di più . 
ardito. 

- 11 fare autor Marte del fa- 
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2ó llR$muh t .:i 
crilegio, era vn; voleri? aflìr 
curare dalla; crudeltà d * vnh 
huomo col mantello d*vHj 
Dio . Naufragano jn queftos 
fcoglio molte volte i Princi- 
pi buoni, ò nella crudeli tàlo«> 
ro > ò in quella del Popolo * 
per effer pij , ò per non parer 
empij . Il Tiranno fi ride di 
tutto ciò, che non è fuo inte-, 
refle. Teme più lapoffanza 
de gli huomini , che quella di 
Dio , altrimente, nqn procuri 
rcrebbe afficurarfi dall’ vita 
con là crudeltà , cher irrita 
maggiormente Paltrà . 

Dà la giouane in potere 
della feuera giuftitia de* Sa- 
cerdoti.Commettead vn. mi- 
ni (Irò, che i gemelli fommer- 
ga , ma quefti cerca di lafciar, 
luogo al la fortuna per Cduar- . 
gli > Orbandolo anche à fe 

ftdfo , 
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Del M,V èrg. UdL $7 
ftcflòj per difenderli . Tejpe* 
ua quella vendetta y/che fo^ 
uente , non potendo pigliarci 
contro il Signore^ fuole sfa* 
gare contro il miniftro . 

; L'imporre altrui la morte 
di perfonedei fangue regio , 
è pccq fano confin jio. Le la- 
ida viue, ò per pietà, ò per fa- 
gacità. S’eglièpio, non sa 
effer crudele, fe fagace , crede 
poco durabile il prefen te; Pe- 
la Tempre al futuro • Ha vn* 
occhio al Tiranno , l'altro al 
fucceflore , e cerca modi più 
di mantenere fe ftelfo, che di 
aflicurareil Principe. 

Efpofegli perciò nell' ac- 
que (lagnanti del Teucre, nel 
mezo difpatiofa folitudine,. 
nella quale furono dal fiut^e* 
che placato al fuo letto ritor- 
nò, foura la lecca rena lafcia- 
ti. B 2 il 



iti 



a* 



28 Del Rimai* 

- Ilfouraflarea'popoli * If 
galleggiare nell' acque , han-* 
no cosi fatta proportene in- 
fieme , che molti Principi , ò 
fono flati efpofli nella loro 
fanciullezza alle fortune di 
quefloeleméntò, ò fono flati' 
chiamati in età più graue à 
paleggiarlo . Hanno l'acque- 
fiitìbolo col popolo, Jecofe 
leggiere foflengono, le graui 
fommergono , tumultuofe* 
inflabili, facili da raffrenarli 
nella placidezza, difficili nel- 
le turbulenze, Crefce l'im- 
peto loro,douetruouaripa^ 
roj ma chi le feconda, anche 
crucdofe à fuo prò le condu- 
ce, • ' • * - 

Si lamentano i fanciulli, ed 
al vagito accorfe , ò lupa,ò 
donna conforme a tal fera , ò 
dicoflumi , ò di nome , che 
- . porle - ^ 
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Del M. Vtrg. Mal 2 9 
porfe loro il latte. lui gli tro- 
uaFauftulopafìore.e raffigu- 
rando 3 nella maeftàdelvoi- 
* to , reali bellezze , come che 
argomentale dal cafo gran 
fauor delle ftelle ; lufingato 
dall’vno, allettato dall’altro, 
^di (àluargli fi perfuade . 

Ha il Principe vnnonsò, 
che più deirhuomo , nella 
maeftàdel volto , negli An- 
gioli, chelo difendono, nelle 
flelle,chegl'influifcono. Al- 
cuni gli diedero nome d’H£r 
roe, la verità lo chiamò Dìo* 
e i gentili , non larieno tra- 
viati dal retto, fé equiuocan- 
do dalla fomiglianza all’ef- 
fenza , al nome di Dio non 
haueflero aggiunta Tadora- 
tione . Il popolo , perche Io 
crede maggiore deirhuomo 3 
fi marauiglia 3 fe Io vede egua 

l i B s 



il R ornalo 

le, fi fcandalezza, fe lo cono- 
fce inferiore . Non deono i 
Principi lafciarfi mifurare . 
Cimentarli al paragone fen- 
za ficuranzadi vincere, èfi- 
curanzi diperdere. Vn non 
sò che di più , che da gli altri 
fi defidera , da chi hà vn non 
sò che di piùde gli altri ♦ 
Rallegrali il pallore, e ri- 
portando alle proprie calè i 
fanciulli à Laurenza fuamo- 
glie,che gli alimentagli con* 
legna.-' -• 

i - Vn* elemento gli foftiene, 
vna fera gli nudrica, vn pa- 
llore gli raccoglie, e (èco me- 
defimo gode defifere vmta- 
tnente coll* acque , e colle fe- 
re eletto miniftro di quelle 
auuenture , che di già lam- 
peggiano ne* portentofi 
auuenimenti* 
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II Cielo non manda gran 
fegnali, che non riguardino 
a gran personaggi ; perche 
egli è vna cagione vniuerfa- 
le, c producendo effetti, men- 
tre pare , che invnfologli 
produca, fe è Principe , ope- 
. ra vniuerfalmentc;pofciache 
fono participati da popoli, 
gli acquifti, le perdite, le vir- 
tù, i viti; de'Signori. 

01 Ne per anche fi erano au- 
tianzati nell* età, cheeferci- 
landò la forza , e l'ardire pc’ 
bofehi , ben dimoftrauano 
nella chiar'alba ddl'adole- 
feentia il lucidiffimo Sole del 
lagiouanezza» 

E' la caccia vna guerra , ed 
è tanto più dell* altre conue- 
neuole, quanto è più natura- 
le il dominio fopra le fere, 
che fopra gli huomini.Non è 
B 4 dice- 
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£2 ; Il Ròtnuh\ v 
diceuolea’ Principi quella di 
timide belue. Gli auantaggia 
forfè nella cognitione de* fitf, 
ma peraltro infegna folo , ;ò 
di fuggire vilmente da magi» 
giori, ò di feguireconpoca 
gloria, chi non fi difende « ; ^ 
Si efercitauanó i giouani, 
contro gli animali feroci >dp- 
ue accoftumafi il corpo a fb* 
ftenerei difagi, l’animo a non 
pauentar ne* pericoli ^ Poue 
le fpoglìo delPjeffiintè-pwedr 
Tonozroftrfd^atttal Y&lcLre di 



chi le vccife».. 



* 





- Anzi in bretfe dal predar le 
fere, contro coloro,che l’ali- 
trui fieramente predauano,' fi 
voltarono,douecon la fcorta 
del valore auuantaggiati di 
riputatione, feguiti da buona 
quantità di paelanLda ladro- 
necci le campagne liberando 

de* 

* 



i 

i 



i 
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Del MiVirguMal, fa 
de* circonuicini paftori li fe- 
cero capi* r 

. : Non poffono gli huomini 
viuerefelicUenon viuono fi- 
curi $ però fi fabbricano Cit- 
iti > fi accettano i Principi, fi 
.tollerano le impòfitioni . Gl i 
antichi Idolatri fra gli Di; 
collocàuano colui, che affi - 
, curaua i loro ori j . > I 

Fanno coftoro honoredi 
Principe , a chi efercitaua 1 o- 
bligo di Principe . : r/;! ; 

. ^ Il valore è vna muta elo- 
quenza, che tira a fe tutti gli 
huomini, ò perche l’ammira* 

; no , ò perche lo temono , ò 
perche ne godono. L'interef- 
fe comincia nel fublime con- 
cauo lunare , epenctra anche 
nelle baile capanne de gli hu- 
mili paftori. Egli nacque col- 
1* V niuerfo j. per mantenere p c 
r- B 5 poi 



j‘4 ' VlRwub ' ^ 

poi diftruggere l’Vniucrfov 
Egli è l’Etica del Mondo, pe- 
netrata anche nelle parti fo- 
lide . Non folo l’huomo vor- 
rebbe dominar rhnomo ; ma 
l’elemento glhelementi * ed 
, allhora , che vno haucrà fotf- 
tito il fuo intentalo farcirà 
anche l’altro, perche finifcail 
Mondo con quello intereffe, 
nel quale cominciò . 

Sopportavano con mal’ani 
mo le attioni di quelli fratei* 
" li colorò , che di rubberk vi- 
uciiano* e di vendetta bra- 
mofi, mentre ad alcuni giuo- 
. * chi » che in honore del Dio 
Pan fi celebrauano affifteua- 
no Romulo.e Remo con mag 
^gior confidenza , che nonfi 
conuienea chi fi fè lecito l’of- 
fender altrui, gli aflalirono,ò 
prigionefàcendo Remo,auà* 

ti 
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Lei M.Virg.Mal. 35 
tiAmulio, quantunque egli 
folle offenditor de' ladri , co- 
mepredatore de* regi; campi 
rio conduffero ; 

Impedire altrui 1 Parte con 
c che è Polito viuere anderebbe 
del pari col Ieuar lavita , fe 
nonfoffe peggiore , mentre 
lafcia luogo alla vendetta, 
che il perpetuo danno perpe- 
tuamente fà defiderare L'of- 
fefa dell* honore non può 
niente ne gli animi vili , può 
affai ne*cuori generofi , ma il 
•più delle volte fuapora coi 
tempo, come quella, che non 
ha altro fondamento , che 
Popinione. Nella morte de* 
congiuntici lontani lafciano 
la vendetta àchi piùs’afpet- 
'ta> i propinqui negli acqui fti 
de* beni , che fanno fi confo- 
lano , quiui fi fermano , e vo- 
i . B 6 len- 



len- - 
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36 : llRm*h 
lentieri ,tnentre attendo Ao a 
godere, fi dimenticano diiven 
dicare. Solo iL fallir 
dcr ndlla robbaò ingiuria > 
che non I armret te dhliuio ne , 
perché la prelente pouertà , 

• in tollerabile.!' a! chi nor^ vi è 
-originap^riinprouerajle paf* 
fate ricchezze, e*l dannò, che 
non è il minore adaggrandi- 
re Paffete è il maggiore a {li- 
molar le vendette. b "'*'A 
Fauftolo pallore , concor- 
dando i tempi» ben fa peua la 
di loro nafeira, accertato an- 
che dalle, grandi , e magnani- 
me attioni, cheiPaftotali fpi 
l iti al di lungo trauàlicaua- 
v,o 3 ne però hebbe di palefar* 
la penfiero»fino che non folle 
, dadura jnecelfità forzato , o 
da favoreggiarne occasione 
perfuafo. 

. Non 
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Del'M*Vwg<Mal. 37 
x • Nòn voteti a egl i>òbligar- 
~gli a cofefgrandi > prima die 
r haueffero portanza grande . 
/.Quando T obligo trapaffa le 
-forze» à fi mqoj£ jsiox tunato, 
-ò fi viue inquieto è Non vo- 
rlèuaeglumareggiare ladol- 
I cezza delle loro vittorie,col- 
"-raflentto del natale , che do- 



- uè 1* effer capo di pallori , era 
rfuprema gloria a* figliuoli di 
. Fauftulo 9 diueniua lagrima- 

- bile miferia a' figliuoli di Re, 

» Diminuifce il merito alle at- 
i rioni grandi quella oafcita, 
. che ne obliga a* maggiori k 

Non è gloriofo colui i che 
nafce Principe ; ma colui, tfie 
diuenta Principe. Nonèab- 
* bietro , colui che nafce priua- 
to i ma colui, che diuienepri- 
uato. Chiamali grande quel 
grano difruméto a che è mag- 
gio- 
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giorc de gp altri , e picciola 
quella mótagna,<;hèpiitdèl- 
T altrcè humde;': Diceua vn 
fauio > che Dio è Geometra 
forfè , perche il Móndo con- 
fitte di propòrtione 5 più Geo- 
metrica, che Aritmetica ;La 
lode , ouero il Hiafiaiononfi 
riceue dal nafcèrè ; ma fi mi- 
fura fi bene col nafcere- Con- 
file nel difuguagliarfi,per va 
lore,dall*vguàle, pernatu- 
. ra Inqueftoftà riuoltala li- 
uidezza humana,e non è ber- 
. faglio all* inuidia > chi non fu 
prima ricouero della gloria* 
Peruenuta i’ occafione dal- 
la neceffità , a Romulo ilfat- 
- to racconta. : > 

Ilfentirfi difcefo daauiil- 
iuftri , fcrue di ftitr.olo a que* 
magnanim i cuori, che fi afcri- 
uono a nota d* infàmia l*e(Te- 

re 
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re per le altrui attioni famo- 
lo . Serue di catena a granimi 
vili, che fi fanno lecito trar ri 
pofo dalle fatiche altrui , e di 
vn Jung* ordine di fcolpiti 
marmi fi gloriano , rifplen- 
denti memorie dell* attioni 
de morti,abomineuoli fepol- 
cri della rinomanza de* viui. 

Romulo,fentendo fua ori- 
gine, maggiormente contro 
il Tiranno, nella di cui mor- 
tepoteua appagare due pof- 
fenti affetti di gloria, e di vé- 
detta , fi accende. Conofce 
fue forze inferiori ad vna fco 
perta violenza, ricorre allun- 
gano, verfo la Reggia alia sfi- 
lata inuiandofi con molti di 
vilefco habitotrauifati » 

Quiui peruenuto,col calo- 
re del fratello , la cui armata 
vicinanza finnanimaua , fat- 




40 1 llRmulo . 
to empito, contro del Re in 
quel foglio , oue tante fcele- 
raggini haueuacommeffe,gli 
fece la crudele^ e nefand* ani- 
lina fpirare^ 

E' il Tirano a tutti gl*hua- 
mi ni efofo . Sopra le colon- 
ne del timore egli erge la mo 
le dello (lato. Nafcono i pre- 
cipiti) dal non temere , ò dal 
-non eflère temuto . Lo di- 
ftrugge la confidenza,* $on 
-loafsicura lo fpauento»e fpef- 
fodoue egli penfa dVauuilire 
ì cuori gl'auualora \ perche il 
maggiore de gli ardimenti è 
figliuolo del maggiore de* ti- 
mori» I difcorfi contro lui 
fono,pencolofi,gli homicidij 
ficuri. E* ageuole ad efequirfi 
quelPattione,.che non hà di 
terribile altro, che il fatto» 
Sarebbe più facile T ammaz- 
zare 
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T>el Mi Firg. Mal. 41 
zàre il Principe buono , fc no 
fofTepiù difiicultofo l’hauer- 
Io amazzato. Sarebbe pcrico- 

lo maggiore lamazzareil Ti- 
ranno* fe non iTofìe in perico- 
lo minore chi gli hàdata la 
morte., Gbi non aderì (ce al 
facto per vendetta } aderiice 
per gloria, Niuno fipalefa 
nimico di chi 1 * vccife j perche 
niuno vuoledèr creduto ami 
co di co lui , che fu veci lo • i * 
oìì ’J^umicórejal quale non era 
ig nota la defeeodenza diRe- 
jno 5 echefotto gi uhi * ò per 
lo meno giuftificati pretefti, 
naùeua fpalleggiato il com- 
melfoj fauorito dalfautorirà, 
eh egli haueua fopra la per- 
dona a lui .'creduta di coftui, 
n agendo d’ignorare^ ch’egli- 
no hauefleroaffalkoil.Re, ro 
la Reggiamo .penfierp di pur? 

gare 



4 * < 7/ Rem télo ìCI 

gare , non. dipigli are la Cit- 
tà, chiama la gionentù Alba- 
na à diféder la rocca^ma quà- 
do in verio di fe vide i gioua- 
ni venire, conuocato il confi- 
glio, l'educatione loro, l'oril 
gine, come efpofti all* acque, 
come fàluati £ i tfoffero 
conta.* > . 

. Salutarono ig?ouani l*auo 
per Re, e fù conco rdeuolmen- 
te quella vocefèguùa, si per-* 
che cfelìTonéllccócioniVche 
feguitino tum, quetto, chc 
cominciano pochi ,c sranche 
per la mifèricordia, che mai 
non fi fèpara dall* infelicità • 

E' merito, per acquiftare 1- 
amor del. Popolo , Phauerac- 
quiftato Podio del Tiranno* . 
Colui gli è grato, ch'èinpe* 
rkolo .. Quello vorebbe in* 
rialzare, che vede oppreffo. 

* W T-'V • 
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Di colui hà compafsione, che 
è violentato, LapiouonoT- - 
acque del fauor popolare, do- 
ueardono le fiamme dell’o- v 
dio tirannico • 

; E‘ proprio a gli huomini 
il defiderare più tofto di ri- 
mettere in iftato quello , a cui 
fù leuatoj che l’aderire a chi 
l’haleuato, Si compatite, 
perche pochi fono coloniche 
pofsino far violenza, e tutti 
quelli Todio no , che la temo- 
fio . S‘ aiuta, perche s'afpetta 
premio maggiore dal cauare 
dalle miferie,che dalfapplau. 
dere alle fortune . R imane a* 
felici, per gaftigo,eperdanno 
l'inuidia ; a* miferi per vtile, e 
perriftoro lacompafsione.il 
rimettere in iftato i Principi, 
hà ferfipre faccia di carità ; m a 
fe non vi concorre Pinterefic, 

..nini fi fi lì 
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ficompatifcono, non s’aiuta-' 
ho: ed allhoraègaftigo, ma 
vano , a gli huomini fortuna- 
ti quella inuidia, che non nuo 
ce>ed èriftoro,mainfruttuo- 
fo, a gli huomini infelici,quel 
la compaflione , che non gio- 
ua* . • ; • . . • 

Fatto l’auo de gl* Albani 
Re, altroueriuolfcroranimo 
s . Romulo,e Remo . 

. ’ Sanno molti dar’ altrui i 
-Regni, e notifannofòfiferire 
;iRqU*Tióppo è malagevole 
dtabbidife a quello, che perca 
gione di ft ftéffo comanda . Il 
'dcetiere dall'altrui valore 41 
Principato, è vna fpetiedi fer* 
tuitùy.chc necefsita, òadimò- 
1 Jlrarfi balordo, ò a divenir itj- 
. grato * f II foddisfare a gl’ in- 
« tolerabili defiderij di cotto- 
lo , ò vn tender volontaria- 

men* 
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mente il Principa to a coloro , 
che lo diedero . Il non acca- 
rezzargli, mette in pericolo 
di renderlo con violenza , ef- 
fendo ageuol cofa , che non 
mancando efsi di quelle arti , 
che acquiftarono altrui il Pria 
cipato, lo cerchino a fe fteffi . 
Chi vna volta hà felicemente 
pofte le mani nel sague Regio 
no teme la fecóda prouaje co- 
lu^che fu priuato del Regno, 
gelofifsimo,fempre dubita di 
quello# cheperefperienza hà 
conofeiutopoffibile. Come 
fi può pagar Pobligo, a chi ne 
ha acquiftato dominio, fe no 
fi può pagare, fe non col per- 
dere il dominio? E 'gran ièn- 
no il dilugarfi da quel Signo- 
re, che non può guiderdona- 
re Pobligo, che deue • I bene- 
fitij fi riccuono Tempre vola- 
ti eri 
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tieri i ma non Tempre fi vede j 
volenrieriil benefattore, an* 
zi qual volta non fi può pa-; 
gare , quali che rimproueri la. i 
debolezza , fi trasforma la 
gratia in odio , e già che 1* ob- 
bligo non è pofsibile leuare,j 
procurano almeno di leuar 1% 
obligatore . Il feruigio,che fi 
riceue dall* inferiore >argomé ? 
rafieuolezza , e ricerca gran: 
ricompenfa • Il pareggiarla 
àlbenefitio, évn pareggiarli 
al benefattore. Si perde il no-- 
me di magnanimo , ed a pena 
fi cancella quello d* ingrato- 
Quelli , che fi riceuono da* 
maggiori, fi narrano volen- 
tieri , perche la gratitudine , 
che ne afpettano efsi , è , che 
vengono raccontati edeflen- 
do fegnali di ftima Phauergli 
riceuuti , nel raccontare i be- 
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nefitij paflàti , fi riceue per 
così dire vn fluouGhbedpfitie* 

Quelli riguardi; i motiui 
dell' ambinone, e gPincita- 
menti anche della gloria, $ 16 - 
tanarono rgetierofi giouani 
dalla foggettionedelPauo . 

L* allettare il Regno dal- 
l*altrùi morte , ò impedifce le 
glorie , ole ritarda. Si raf- 
freddano gli (piriti coii'erà* 
e nella vita de' Padri , molte 
volte per viuere ficuri . bi fo- 
gna viùere neghinoli. I Prin- 
cipi inujdiano talhora, anche 
i fatti egregi; de* figliuoli, 
perche gli remono. Se ne ral- 
legrano i priuati, perche ne 
godono . Tra le fortune de’ 
valorofi, fi deue alcriuere la 
prefta morte de* genitori, che 
dopo hauergli alleuati, non 
poffono meglio aiutargliele 




48 k* 

fflOréh&k ^1 Règn© iiòn Pè 
da dcfidètai^rfc' non poi^a 
fecò COnigi un tè là gloria .La 
gloria di coloro , che V zù 
qui ftano con *• fddore*/ noti d? 
tinelli , che dall* altrui tnaftO 
quietamente lo rkeuono. So- 
nò sfortunati gli huominidi 
valore ,* che nafcono 
nàti 3 perche l’h eredi tare mo- 
narchie , impedite la gloria 
d*àguiftarle, T pii»? 
- Cercano fabbricare -Vna; 
nuoua Città) anzi edificare le 
murala quella , che le- gene- 
rofeattioni lotblècocondu» 
ceua . Eleflero a quello fine 
ii luogo, oue furono efpofti 
all* acque; crederei per me- 
mbri a delca lo per grati- 

tudine , fe qfuefte fieuolezssfc 
vulgari haueffèro proporti©*' 
ne con vna prudenza daquet 
-o:n . feco- 
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fccoló letificata . -ìh’3 

Moftrahò gli edificatòri* 
delle Città il giuditio neh* 
eiettione dd luogo La prii : 
ma pietra , che pongono » è 
pietra di paragone . ;In quéfi 3 
la ficonofcc la legà deploro* 
metallo- t : > ' • , ■') 



1 Non è degno di lòde, chi 

perfottrarfi dalle morbidezi' - 
zedellòtio, ricorre alierò-- • 
zezze della fierilirà. Biibgiia 

cercar aiuto dall’educàtronei : 

non dalifito, perche Cià virtù, 3 
non necefiita « L’indrizzaré' 
gli huomini alla nieròatura 1 
gli fa indù Ittio li , in&imidì j : 
eftà iti mal termine vna'Cit-* 
ta ! , quando le ricchezze di- 
notano frà'partiCòlari.e non 
ncl pufalico j e qtìdfe anche 1 
fono nelle’ cole, 1 e tìòn nello ! 
fiato v Ptnfano nd pericoli 4 



W 



SP V .'a 

gli huomini ^abbandonarla» I 
non di difenderla ; e quelle ! 
facoltà ,c he lì poflono portai | 
re non (oggettanojma 1 feia- . 
no i i^eii i loro Signori ipjef*? \ 
che gli fanno habj ta tori, non t 
M djcU.Nc fidceauuerare*! 

' che la fterilicà del paefe dinai-. 4 
ninfea ite" vicini queiraffetto 
di dominare, che è parto non 
deli!a.uarnia, ma della gloriar 
. Chi edifica il luogo forte»; 
fabbrica rocche per Tiranni , 
ò almeno nidi dc' vilij;* e. co-t 
lorp, che hanno la ficurezza* 
mancano di quel ; timore! di 
perdere il proprio, cheferue 
fpeflb t per ;giufta ragione , 
d’vfurparfì raltriùie pel con-: 
trario, il fabbricar: Città aper^ 
te 5 tùhunaornegro diqualche 
filofofante anticoj^heinó me*! 
filagne difcorlbj neimitatia^ 
ne, : 11 




Del M.Virg.MéL j* 
IHito di Roma era pitho; 
di Al uceuoli tolti, non trop- 
po; lontano dal mate , pcrri- 
ceuerp le comodità, non trop- 
pa ..vicino , per ifchifare le 
inondatiom do’ Barbari , ba- 
gcjatoTrtarm fcmp/e corrente. 

iùvnpr, poÉtO) peliipeiodeir 

Italia, proportionato , per là i 
c^/bruaoonejìWìCopcrrau- 
mento ì 

Erano in procinto, per er- 
gere le mora della Città:, ne 

veruno fccon/èmjftaal com-s 
pagnoineir imporrii nome >< 
Ntìrappowar lieleggibL’v-. 
guaina produiritrice dell’ in- ! 
uidia , .capto hauea maggior ; 
forzain. ©alloro, quanto che i-, 
o.ltré le communi vguaglian- 
zc de’ fratèlli, particolartza- 
uaxio anche netl’clfere egual* * 
mente concepiti , ed alla luce 

no 4 Ci nel 
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nel medesimo tempo ventili » 

? Quando fi hà doùerkrot- 
rere, per c^atehe^fòsfi’tólt- j 
Icra la maggioranzàv MoftF ! 
cederianoit luogo fetròuaf-> | 
fero pretefto* da cederlo i e i - 
fpeflefiate ^fi conttdftfirpitk: 
per vergogna * che per fupee^ 
bia . ] < ojj.p oj 3 ioìj o v\ c r>i \ ss i 

- <E' buonala cSmeftionedd 
maggiore , e del minoie£ fii# 
è bécattiua quella ddi'egik» 
le, ò nella Varittàdella^iatl^ 
raei nonrfi truouaefqmfito v 
ò non dura in vnM ondo, che 
rkónoice ia ra&tezza dal- 
la peiipebuUidèl róouijrtUffco* 
ePinegualirà'fantOipiù fisló- 
v tana dai fopporcabile , quan- 

{ tcrpiùfi a jjicina al Teglia lit à ; > 

i Però difpiace nella nmfica' 

< Indicono* ì e quando anche ! 

foffe efauifito^ è infruttuofo^ 

I m V T 

ìjh 4 O Non 

1 

1 

, _ . __ » 
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Non fà attione y non produci 
armonia ^ li «aggiorni mi- 
nore corrifpondono all* acu- 
to, ed aigraue; da quelli ri- 
eeue la fua forma il Mo ndo , 
dajquefti riconofce foa dol- 
cezza ila melodia , ed. ambe 
fèntono danno dal* contra- 
riale è diflbnante ,• vtile, fe è 
artnoniofo. i . 

Papoiche in terra no ri ha- 
Htàn© ^ouedecidcre le prece, 
dorerai -Ciclo» fi voltarono 
cercandoci aùguriijyjRèmó, * 

lbprail‘A'uuemirK)^Rornulo 
fòpradPalatinQcolle,ernen- 
tre ri ièri (cono , ehé'à quello 
fofTerofeiauuoItorj/appaàH 
tt^moftrò quefto à-circoftatt 
tn iìaddòpfiata iio riuméràó ì ’ 

Penfaho alcuni , che dHndi 
nascendo fra di lóro coritefa * 

Remo per mano, del (ratei- 
iiij> C 3 lo 



I 
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10 rimaneffe morto *; g'i r :M 
i Sentirli anteporre queLdi* 

era eguale da gli huommi , è 
gran tormento, ma vi puòef? 
ìcr'inganno. Dal Cielo , c 
maggiore, perche femprei 
verità • Quello accidente fife i 

11 primo verme^hetntrodiifì 
le rhomicidro , e’1 primoiio* 
micidio fù'trà primifratettia 

E* nulladimeno più vulga* 
to , che perdefle Ja vita lai* 
tardo con derilióne le mura 
dal fratello fabricate . > 

Remo , con quell* attione* 
è fi dichiarò egli Principe, fè 
pretefe di non eflèrfottopo- 
fto alleleggi,ò di voler leuar 
' altrui il Principati , fe fi bur«* 
lò della legge ;* La inofTer~: 
uaza c differentedal difprez4 * 
tOy lYnariguardà i3inftihui 
rione, l'alt ra : Pi n fti tu ttore^i 
^ t - Chi 



Del M.Virg % Màl ff 
Chi le rrafgredifce in occul- 
to lafcia falua la riputatione^ 
di chi lefcce • Chi le trafgre- 
difeein palefe , ha più mira 
d’indebolire il Principe, che 
la legge. Gli errori moriùa- 
ti da qual fi fia altro affetto, 1 
poflono efferegrandi , e pic- 
cioli. Quelli, che hanno per 
mouitore il difprezzo , fono 
Tempre giganti , gli vni ri- 
guardano Tv file de'<fudditi , , 
ed è bene punirgli , gli altri 
la maeftà del Signore , ed è 
neceffariogaftigarli. E ìlri- 
fpetto l’anima delleSignorie. 
E* vncadauero non vn Prin- 
cipe, colui, che è caduto nel 
difprezzo.-- 

Dato alla principiata Cit- 
tà del fno nome il principio, 
la chiamò Roma, ed ordinò 
giuochi in honore di Merco 4- 
le. C 4 Man 



%é \ ìlRomnlo i 
Mancauano le icggrad vra 
Città 9 che piena di. diuerfe: 
natìoni, e di varij, coltomi^ 
fenza di quelle non potcua 
riceuere i-vnità . ' :r r . 

. Sono di più Tortele leggi, 
rimirano alcune alla conferà 
uatione de gli huomini; altra 
al mantenimento dello flato* 
Spettano, quelle à’ leggifti 
' come iuditialijquefte al Pria-; 

. qipCieoftiapoKrichei,» te pri^ 
me ricercanoftabiiitàiperchei 
fi giudicano i mentre j 

no, ma dòpo , che fono fatte* 
non li deono quelle giudica- 
re , colle quali fi dee giudica* 
re . te altre non svogliono* 
effer* eterne per efler buone & 
l pofciache,6 durano e ffe>e ro- 

j* uinano lottato; òfitrafgre* 

drfcono portàdo così? il teuW 
po, e fi introduce vn peffimo; 

. j efem- A 

i 

* X 
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efcmpio fenza vccun frutto . 
Non bada non ófieruar k vec 
chic, quando hà luogo il far* 
ne delle nuoue . Il Principe 
foprantende alla legge * non 
perche non la offeruijraa per- 
che la muti. La trafgreifio- 
ne in tutte è cattiua . La mu- 
tatone in quelle è neceffana. 
Non fi conuengono gl' iftefli 
cibi à gl’iftdfi huomini in cut 
te l'età % ne fi medicano nello 
Hello mòdoi malori, nel prin 
cipìo , che fi medicano nello 
flato, è nell’augu nento.Han* 
no tutte le cofe del mondo 
inferiore molti periodi.Bifo- 
gna cangiarli al tempo,cd a!- 
l'occafione. I più de gli fiati 
fono pericolati , per non po- 
ter foflferir le antiche ordina- 
fiorume per non faper le muta- 
le* 
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> v Dà Rromulo dc leggi bile 
auualora colla forza , minaci 
data ne* dodici Littori > che 
lècoconduceua. : i *;ì . 1* u’i 
: : E’itwulcdaJeggcàperfoa* 

dere,feoonlià forza- di gàfti- 
gare, altrimenti , non bada, 
per gli naturalmeatei inchi- 
nati al male ; ed éfuperflua à 
quegli, che volontariamente 
Operanobenel ; . ’rù i l'II ;* 

c Aggiugnealla Forza la mae 
ftàj rapprefèntara nelgraue,é 
diuerfo habieo , che da glia[i« 
tri portarla » ‘ Jibrt-v-^fr 
: Tutrekcofè ( ftìitper dire 
anche quelle , che non fonò 
colà ma niente )» aiutano co- 
loriche fono cPaffai . lieti 
i non vagMono (è incontrano 

ì m* zeri, ma fene’numeH , gli 

j jr.òltiplicanó *<L*babitonon 

unde venerabile colui , che 
^ 0 non 
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non hanno prima refo vene- i 

irabile le fue attioni.Egli non 
ha matftà, fé non glie la con- 
cede Tocehio coll’affuefattio- 
ne di vederlo vcfìito da gli 
huomini maeftofi> e fe in vir- 
tù dell* autorità muoue ari- ) 

Gerenza > per mancanza di 
quella muoue anche aderì- ^ 

fione* j 

i L’habito fu fatto per co- 
prire i difetti dèicorpo* bora 
ifiuopre gli a&tlr deLtanè. . 
moi fu fatto , per. occultare la 
debolezzanoftra^ hora palew 
Jarambitione:ru)ftta,j-Veni 
. il Signore rhuomo, quandi 
egli lpog li ò £r fteflb ddta-gi* 1 

ilida ^riginaley quando«di^ 
ìrennefetu&dtih^ 
fi. gloria od lé i nfegne della - 
fua.fthiaj^tudina s{ 
diz za r J ko me eh e> ledei o òro 
,ÌA X C ó RI 
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fei delle fue littorie *: o a 
Crefceua di mura la Città 
dfRoma , mancaua dubita- 
tori » Per riempirla apròuo 
franchigia , ouepòtelfc qua- 
lunque per qtialiifia delitto 
Scuramente ricorrere • ’ 

. ; . E' nimica delle Città nuo* 
ua la quiete , ogni fperanza 
ftànelmouimento. Le gen- 
ti , che non fono atte à viuer 
nelle Città , fono atte à com- 
battere nelle campagne* e chi 
non sà e (fere buon Cittadino* 
fuol* efifere buon Soldato* 
Roma fi poteua chiamare più 
torto alloggiamento d*efer* 
cito , che raunanza di Citta- 
dini , .perche nonera fabbri* 
^cata perviuer benc 5 ma per 
- aggrandire * da chi cercano ij> 
non Scurezza, ma gioriaù^ 

; L’e ferrico è vna caualle- 
- riz« 
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ri zza ; doue fi difciplinano gi* , 
indomiti un campagna, per 
iftringerli poi fra le mura . A 
coloro par graue la Città, che 
comandano ne gli eferciti, 
mon à quelli , che vi feruono * 
anzi il rigore della vbbedien 
za mili tare>rend e foaue ligio 
.coxi^ll^itaduile. 

©J Ne molto flette, che d’ha- 
s bitatori fi riempiè • La notis- 
ta è vna luce , che ha virtù di 
attrarre à le gli occhi, e forza 
d'abbagliarli . Gli hu omini, * 
perche necefiariamenteirmb- , 
iono, non rimirano voienrie- 
»le cofe , cheincaminandoii 
allbccafo riducono à memo- 
ria quella neceffità, ma ben sì 
quelle, che fpuntando’in oric 
te danno loro fiducia d au- 
mentarli con effe . Si fcriuo* 
no i nomi nelle dilicate pianr 
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te, perche crefcano 5 nonneL- 
le annofe quercia * perche fie- 
|; no redfe », Se la tiouità non 
portale feco tante prerogati# 

’ ue , inuecchierebbe rimondo 

j* xoll’ ifteflecofe 9 colle quali 

comindè.Sarebbe iterile l’in. 

> gegno noftro , quando roflb 
priuo di quelhinuentioruu 
che io feconda. Si auuilifce 
Untele tto foura le cole cono* 

► i 

feiute > e per maggior del ve# 
roconcepifce le ignote*.. 

J Tutti coloro y che >ò non 
l’inuidiauano.ò non la teme# 

; uano^conoorfcroi partefpini- 

ddalb Jicurezza,* alcuni dal- 
, Ja»nouitàallettati,chi perfuar 

j io dal de fideria di mutatione* 

chi da gloria j ■ x * /ali* •'* 

’ l Gi’ ingegn i ; fpi r itofi fib acfc 
qtwetani^di ejadbet- orilo fiato 
' ì* de wt # i ita *Mei tà* fccéta 

-a; lem- * 
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fempre nelle cofè , che non fi 
hanno , ne vi fi truoua , fe fi 
confeguifcono . Nonpoffo- 
no gli huomini appagare il 
Joradefidefio;*.mé' meno col 
confeguimentO del loro difi- 
derio . Credono di poter ef- 
fere vna volta felici ne mai 
pofFonoeffere felici. Quindi 
è originato l’odiare la Quie- 
te j difiderare il mouimento ; 
naùfeare il prefente > cercare 
il futuro. : 

r Erano di quefie genti, la 
maggior parte, per auuantag 
giare la natiua loro condito- 
ne fotto gli aufpiti; di Romu 
lo venuti; * : : 

La nouità hà ben pofianza 
di attrarre à fe gli huomini ; 
ma non già di trattenergli. 
Ella che parte fubito , no può 
fermar lungo tempo gli altri, 

iVw < fe 



£4 ^llRénkttè .V-ci- 
fc non gl 1 inuefca collapania 
dcllVtile, ò non gli auuilupi- 
pa, nelle réti delPambitione* 
Elefle à quello fine Romifc- 
lo cento Senatori per xompà 
gni, quantità bafteuole àreg? 
gerequalfi fia gouerno * ed 
eguale al numero c«U coloro) 
à’ quali (àrebbeftato incoile* 
rabileogitf altra forma dell" 
altrui comando * r;/ubh& \ : i 
i j Nelprincipio ^èl domina? 
re» ogni poca d’autoritàfpàl 
molta ^Nerproceffodel do- 
minare, ognimoiraparpoca* . 
di onde procede, che coi tem- 
po non.fifpoflòno tollèraré 
que* maeftrati, che fi potero- 
no tròppo per tempoereafe . 

* E incohipatibde ; 

tàie'i Principio * ài$oném*ft 
uano mai inficine , ó nondiH 
rane, : Cifriamo vorrebbe^ 

- - * j r 

fua , 

% 
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fua perfezione, e dal diftrug- 
gimento dell’altro dipenden- 
doci ui la cerca . Pare fora- 
no al Santo eflbr libero, e do- 
uer (bruire . Al Principe efler 
Signore, c non poter coman- 
dare . La meza libertà è ma- 
dre de* Tiranni , che non po- 
tendoli tollerare,mentre vie* . » 
neleuata violcntemente,sfor 
2a anche à violentemente re* 
gnare • Per viucr quefto , I ò 
bifogna totalmente effer li- 
bero, ò totalmente (bruire. {= 

, r ' Alla intera perfettione di 
Roma mancauano le Donne.) 
Concorrono effbrà conftitui 
re l’effenza delle famiglie, le *: 

famiglie queHa della Città . * 

Haueua Roma più forma,che 
materia • Viueuano non vi 
nafceuano i Romani • Doue 
fi vi ne, e non fi nafee, fi muo- 
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fC y e non fi rinate • Rinato-: 
no i Padri ne* figliuoli * che. 
producono. Non e maggio*, 
defideriodi quello nell'imo*-, 
ino ; ne maggior neccffitàdi 
quefta nella natura * ili mane 
le fpetie , fc non rimane Kin^ 
diuiduo. Rimane la matèria* 
fe non rimane la fermai Egli 
èerrore dell'intélletto il ere* 
dere , che la Donna ila more 



della natura ; ElJaiè^perfetta'j 
poiché è fatta per Popera più 
perfctta.Eik è di ferma egea 
le à nei , originata da materia 
( per così dire)più nobile che 
noi .Roma fi poteua chiama- 
re vn circuito di mura , ma 
non già vna Città > anzi erai 
quafi vn fepolcro y poiché gli! 
huominiy lènza poterui na^ 
feere, vi doueuanofoiò mo- 
rire. 



E chi 
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'il E chi voleua , concedendò 
le fuc Donne cooperare alia 
grandezza di quel popolo , e 
priuarfi per iftinguerlo deli* 
armi) che fomminiftraua il di 
lui celibato? ; 

Gonofire Romulo quella 
difficultà, manda nulladime- 
no Ambalciadori à* vicini , ò 
per ottenerne giuftamente,ò 
per giuftamenre rapirne . 
-jColui, che fa violenza per 
neceffità^hà riceuuta egli pri- 
ma violenza dalia neceffirà. 
Ella è vna leggei» la più odio- 
la delle leggi . Ella è vna giu- 
ftitia, la più rigorofa delle 
giuftitie. i , Irr.'i» 

; I vicini 'popoli fdegnati, 
che i Romani hauefTero rice- 
uotiquelJiyche haueuano efli) 
diic3cciati , negano di conce- 
dec loro le Donne, alcuni ao* 

* c jj che 




? lì Rimate ' S 

che dato luogo alla colera gli 
vilipendono con par olè^ noti 
fò fé, con minor prudenza, cì§ 
corwiwggior debolezza. ? 
.Sonopocoda témiriiicos 
lóro , à* quali la lingua ferue 
per ifpada w E* /pi ù grande) il 
pericolo iu che neminàccià il 
filentiot,' dellVtf&fit, che fi ri* 
ceue dalla loquacità* vQucll^ 
ira, che.fi kfciavedete>c ac« 
cefo negliipi rfti^io dn 1 oèJgU i 

htimtìri* cdè{£ùifàijip6U)c$ i 
alfeailfuocdi i ànatndnlo ri* 
tiene* lo pórrà fuori ; non Id 
lafcia dentro . La colerà» che 
isfoga per la bocca * nòn isfo* 
ga per le mani. Minai,jchq 
trouaefito * fuapqrà,nonfà 
brecchia » l’offenderà colli 
òpere èhoftilitài colle parodi 
le è malignità v l’vna è vtile à 
chi è nemico, l’altea, èinftut-i 
•»* tuo- 
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tuofa , ed è il danno piu fop-* *> 
portabile della maledicehza* 5 
pèrche è più ragionevole^. 

; Molle non poca indigna^ . ; I 
tione nella giouentù Roma- 
na, quella rifpofta, che lume- 
uà col danno accoppiato il - 
difprezzo , Penfano ricorre-^ * 

- re alla diffimularione^pèr vti- * * 1 

lizarfi della vendetta* ; 

4 S’infinge Roir.ulo amraa-' 

‘ lato. Votami giuochi alla fua 

l falute > gli e preparano con 

magnificenza. i 

Coiicorfero àllofpettacò- 
loi vicini popoli <ol le loro ■ • 
Ifenneiperifanddforfedi po-^ ; 

tere con Acutezza prefentare 
ileibo auanti le labra dell' af- 

) ftalato '•<$ no a' < sUs vi i: !L 

oGiaueerroreìn vera,: che'* 
ctene folfe l^agiope^^ pof- r - 
ctì&d nacque da molta confi & , v 

il den- 
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dcB*4f^pjRdcMem,&d*3 
poca (tem gWft temerità» Nfe 
gar ie ; Donne à' Romani. 

! condurle in: Roma ». fidarli di ' 

chi; haHeuanoidifprea eacij nó ► 
temcrvioienza drilanecrifi-r. 
t4i, (© per awQósutìb anche, 

1 vna deile pazwesicheprodUp; 

ccdh«aK>rrjc«f^fo> s* 

; Non è.degsa di ìodeiaett-ri 

riofità ft è dedicata al diletto 
deTeniì j Ce à forilo dell’in- ; 
telletco, merita /bufa . Non fi; 
(compagna giatpfli rial biafi^ 
tno > fe fi accompagna col pe- 
ricolo, ed è-vgual fegno di! 

. fiacchezza #3me non e nica* ! 

I te* e.doueiè troppa,,! ; c > .> «w 
1 JLe Donne fono fatte per ; 
j. iftar in cala , non per andar ; 
i vagando , I loeocguftihanno 

i ’ ad eflere quelli de’Ioro huo* 
mihiiparcicipatMton propri^ 

- f; ,+ a 
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I! 'Condurle alle fette muouc 
talhorachile vede , fe fono 
brutte à difprezzo, fe belle, à; 
libidine . Quanti amici ac- 
qui ft ano ette , tanti inimici 
accrefcpno à fuoi . In Catti 
poffono aiutare , fuori non 
fanno fe non impedire . Non 
dàlaloro conuerfatione gir- 
ilo a chi vi fi ritruoua , che il 
più delle volte non fia in di- 
fguftodi chi ve le .conduce. 
Quando non perdano effe nel 
diiiderare , perdotio nell’effer 
difiderate. Se fi fugge la con- 
uerfatione di chi vi brama in- 
felici , perche fi cerca quella 
di chi vidifidera impudiche? 
Ella è vna vanirà più de gli 
huomini, che delle Donnea 
Penfano farli inuidiare , e fi 
fanno inlìdiaie , ed alla fine 
in uece ddi’inuidia rimane 
U,. la 



fi; ' Il Rmulé & 
tocompaflìone. EVero,chè 
il bene à mairi par poca, fc 
altri non fanita, che fi póffe- 
ga* ma é manco, fe per far* 
lo- Capere fi perde . L’hone-f 
ftà è vn colore dilicato , che 
teme l'aria , ed è vif crifiallo 
Incidiamo , che tì appannai 
pel guardo impuro di colo, i 
do, che hanno agitata la men~ 
te dalle lafciuie v Deono 
fuggirà tempre le occafioni 
de pericoii, doup il pericolo è 
fcmprèdellfhchione(.- > r u S 

•.Erario nelferuorede'giuo- 
chi gli animi de’fpettatorial 
lo Spettacelo inrefi : quando 
hauuto il Segno , la giouenrù 
Romana fi diede à rapire le 
£b re teière donzelle.* Fuggo- 
hosi parenti; fi dolgono des- 
iai Pioterà fede^ chiamano al- x 
la vendetta quelli Dij, a a gi-i 
*• uochi 
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ticchi de'quali vegnendo fu- | 

, reno ingannar!. * . : j 

-• Potevano dolerli piu di I<y " 
rò rnedefmi , che d’altrui ; più 
d’hàuerìe fatte* rapire , che 
delTeffer fiate rapite . • ^ : 5 
: : E' più duro.il perder per iti 
gatino , che per violenza ^ 
quando fia meglio, che il fu-’ 
perar col corpo il vincere 
coll’intelletto . Nella violenti 
fcanon habbiattìo parte noi .4 
perche di tutta fuori di noi ,1 
mà l’inganno! è fabbricato 
dall’altrui fàgacità, fopra i fo 
damenti della noftra inconfi 



deratione. Le piaghe della 
vioiéza fi alleggiano col dol- 
ce della cagione ,ehe è la for- 
furiai Quelle-deiringannofi 
aggrauano, col querela rfi del 
Poccafione , ehe fù l’impru- 
denza. ; 

il D Ne 
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Ne minore fdegno de* Pa- 
dri le Vergini haueuano . Ro* . 
muloleperfuade, con argo- 
nauti cauati dall’efficacia del- 
la neteflità. I manti le allet- 
tano conlufinge, tratte dal- 
la portanza del Tarn ore , & 
crtendo quelle congiunte col- 
Kammiratione , rimaneua la 
violenza fenza difprezzo ac- 
compagnata da lode di bel- 
lezza, la quale, annouerata 
fra le donnefche felicità , non 
lafciaua loro luogo per la* 
gnarfi d’e/Ter infelici, mentre 
* ’ « erano giudicate felici* 

. Haueua di già il matriroo- 
I nio mitigato il ratto, e quieta- 

j to il letto l’animo del le Sabi- 

£ 4 ne , quando i parenti vediti 

j di lugubri vedi, aggiungendo 

| inuidia alla calamità , irrita- 

uano gli animi de’ vicini, e fol 

leci- 
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lecitauano ipopoliinteri da, 
TitoTatioRede’Sabini fi con 
gregarono ,doue ragunato il 
configlio , vno di coloro , che 
£ù ne* giuochi fcherniro, po- 
tiamo credere, che in così fat- 
to modo fa nell afie. 

Domandarono i Romani 
le donne , e voi le negafte , v 
non fu già effetto del cafo , 
fe tutti concorrere a negarle. 
Sono dunque ceffate hora le 
ragioni del negarle , perche 
fono fiate rapite ? Si deue 
dunque concedere allaforza, 
quello* che fi è negato all’a- 
morefrNoi, che fummo fot- 
di alle preghiere faremo cic- 
chi alle violenze ? Negam- 
mo d’ammettere con patien- 
za le fupplicationi, fopporte« 

, remo con iftupidità le ingiu- 
rie ? infegnando , che appo 
,D a noi. 
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noi 5 mentre è ficuro il rapire*; 
non è per icolofo altro, che il 
domandare ì •> ^ 

Sctifano coloro la violett* 
za qolla neceffità. . Quella ne 
ceflìtà» cheToleua in altro 
tempo effere lo feudo degl’tn; 
felici, e*l rincoramento de*ti- 
midi, è diuenutail mantello 
de* fortunati,lo ftimolo de*te- 
merarij. - s.ì. tj t : t \k 
- Ci Iéuaronoi Cittadini fot 
to titolo di ficurezzia ; eira* 
pirdnole donne fatto fperie 
di matrimonio ; occuperanno 
anche la Cittì fottomome di 
dote* Si come hanno hauuto 
bifogno delle noftre figlino* 
le , per 'crefcere in numero * 
così haueranno vopode’no- 
Ari padì 3 percrefcerein ifta^ 
to , e fé per cafo s’intiepidefc 
fc ne' Romani l'ingordigia 
- i del 
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‘del dominare ,:feruirà loro 
d’incitamento per offenderci 
fcmpre , rbauerci vna volta 
offefo . I fauorj già in vno 
collocati fi rinouano,per man 
"tenere la memoria de’ vecchi, 
-Le ingiurie fi multiplicano - 
per afsicurarfi dalle già fatte . 
Può malageuolmente douen- 
*tar amico , colui, che hà of- 
fefo , perche non crede , che 
pofla efferefuo amico , quel- 
ito che è flato offefo. Dotte 
non fi fpera amicitia , e fi é ri- 
ceuuto danno, non vi hà luo- 
go altro, chela vendetta , e 
quella ritardata prolunga , 
ma fà maggiore il pericolo , 
leuando il vantaggio della 
preuentione. 

Tutte lecofe , che vengo- 
no altrui violentemente fat- 
tejancorchealcuna volta for- 
-, D 3 «fca- 
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tifcano buono effetto * fono 
fempre dannofe , perche dc- 
riuano* òdall'inuidia, òdal 
deprezzo, ne ad altro gioua 
la patienza de gli oltraggiati, 
che ad infolentire chi la giu- 
dica debollezza, eàdar ani- 
mo di far maggiori offefe có- 
rro di chi facilmente /appor- 
tale già fatte. Se’l fofferire 
le ingiurie lafciaffe godere il 
ripofo , farebbe gran pruden- 
za il difsimularle > ma fenza 
verun frutto , fanno riputare 
gl’ingiuriarij ò ftolidi * © vili & 
quali che non habbiano cer* 
uello daconofccrle, © cuore 
da vendicarlejonde altri per- 
de la compafsione, e*l timore , 
affetti foli bafteuoli ne* mon- 
dani à raffrenare gli atfetti • 
Nacque nel mezo del no- 
ftro corpo > Roma > e la di- 

fprezv 
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(prezziamo ; crefce, eia fo- 
mentiamo ; le diam vita , e ci 
minaccia la morte • Chiunque 
ne’fuoi principi; la vide, pre- 
ndendo il pericolo a* pode- 
ri, a* po fieri ne lafciò il pen- 
timento , e come cofa , che 
minacciaua tutti , ciafchedu- 
no fi mofleà rimirarla , nin- 
no ad impedirla. Ne'mali 
communi, non temono i par- 
ticolari, e ne* futuri euenti fi 
afpetta ai uto dal tempo, c dal 
la fortuna. 

L’occhio, che vede la no- 
uità , nonlafcia luogo all’in- 
telletto, per giudicare il peri- 
colo, infino che non è arriua- 
to; tant -oltre , che manchi di 
remedio » Allhora fi difeer- 
nono gli errori della pigritia 9 
che fono irreparabili da qual 
fifiafolertia. 

D 4 E'vn’o- 
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- ' E* vn 'opinione falfa , auue* 
rata da malinconici: , il dar 
nome di prudenza alla tar- 
danza* Naufragano la roag- 
gior parte de’ negotij , perche 
le occafioni fono precipitofè* 
egli huomini pigri. Sidifcoiv 
re fopra il prelentCi ed egli è 
già diuenuto paffuto. Non fi 
/ . deono trafeurare i momenti , 

quando da quei momenti pér 
dc la fortuna d'Vna eternità .? 
L: In quelle cofe , che hanno 
fortita l’intera perfemone, fi , 
può afpertare dab terapia , fé | 
non la morte .almeno la vec- 
chiezza , ma in quelle v che 
cominciano à crelèere , l 'af- 
pertare èvn voler dar tempo , 
«che fieno cre/ciute. Vnviag. 
giante * fe incontra il princi- 
piod’vn fiume, che fi racco- 
glie in piccinino , non deue 

+■ *-• aa_ 
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andar aliami, per tragittarlo 
nella fine , doue s'eftende in 
vaftiliimo gorgo. Roma è vn 
picciolorufiello * vi concor- 
rono^come torrenti , i popoli 
delie noftre Citta . B; fogna 
combattere, non di fi ocre re , 
e combattere co* Romani s 
prima » che i Romani fieno 
fchiatta de' Sabini , prima che 
i nofiri nemici fieno nofiri ne 
poti. La prefiezza éil mag* 
giore rimedio , doue il mag- 
giore nemico e’1 tempo . 

Finito , c’hcbbe coftui di 
faueJlare 9 potiamo credere 3 
che Tito Tatio, per così fatto 
modorifpondeffe. 
r. O bifognaua concedere le 
donne a’ Romani > ò combat- 
tere la Città , ed andare ado- 
ro giuochi -con e fi rei co d'ar- 
mati , e non di fanciulle. Io 
t> 5 

* 
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afpetraua » che veniflèro en- 
tro le noftre mura à rapirle > 
fe voi non andauate dentro 
delle loro à farle rapire. Chi 
niega altrui quello » che gli è 
neceflàrio , fi prepari dopo 
hauer data repulfa alle pre- 
ghiere ? di opporfi alle vio^ 
lenze . 

11 tentare le mine di Ro- 
ma colla forza era faggio peri 
fiero, ma perico Io fo;per cau- 
tellarui pigliale partito di 
negare ad ella le donne . J 
partiti buoni di rado fi pi- 
gliano interi • In tutte le co (e 
fi trouano pericoli , e per af- 
ficurarfi dal male non fi fàffc 
non la metà del bene , e nòo 
è buoqa la metà dì quel be- 
ne , che confiftendo nel tutto 
non ammette diuifione. Il ri. 
appellare horalecofeirrepa- 
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rabili,e che fraftornare non fi 
poifono, è vno crederli mag- 
giore de gli Pei^d è v na faci 
ca fenza profitto , anzi con 
danno, rameqiorandoci quel- 
le co/è , la felicità maggiore 
delle quali confitte nella di- 
pienticanza , 

E nata fi può dire di noi, 
di noi è crcfciura Roma > ed è 
fatale , che perdano i Padri 
neiracquiilarei figliuoli, ac- 
coftandofi alla morte nel dar 
vita altrui , fé le generationi 
fono originate dalle diftrut- 
tioni , 

Si deue dunque riparo , è 
verp al loprauegnente peri- 
colosa non lodo già io Tarn 
mendarei vecchi errori della 
tardanza > coq nuoui, e mag- 
giori d impazienza. 

Le ingiurie , che fi ricetto- 

•L. P 6 RQ 
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no fono la ruina digli huoi 
mini > che coltelo del l'ho, 
nore non hanno accoppiata 
la prudenza. Corrono à vea* 
dicartì de’paffati danni * fi 
precipitano in nuouemiferié 
vorrieno eftinguere vn erro-» 
re, ne producono mille. . i 

. Egli ècbsi innanzi tempo 
il prefto^come ò fuori di tema 

po il tardiiGiierrotìxkll'imà 
partenza , fono peggiori di 
quelli della tardanza ^perche 
c meglio fchitjre i precìpui; » 
che incontrargli . Se non 
simpedifcono,fi ritardano! 
Dà quella parte doue fi feor- 
ge bimpeto non fi crede la 
giuftirià , nefi può ftimare » 
die fia prudenza doue non 
-è dìfeorfo « Il dìfeorfo non fi 
fa in i dante 5 gPinftanlti non 
indurano il tempo . E* la 
v J pru- 
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prudenza figliuola del fred- 
do , 1 impero del calore • 
Quelle cofc , che non fi fono 
fatte per Indietro , fi poffono 
ben fare per l’innanzi * ma 
quelle.che fi fono fatte , non 
fi poffono ritornar’in dietro. 
Non mancano mai le oc cafio- 
ni àgli huomini, maglihuo- 
mini fono cfsi, che mancano 
alle occafioni • Si pofono 
afpettare 5 non fideonopre- 
uenire. 

QueglijChccombatte fpin*. 
to dal furore 3 comincia la 
guerra dall' hauer perduto ; 
Sodisfa all’afteteo , ma non 
àllobligo , ed é prima efpu- 
gnato dalla propriadebolez- 
zanche dall'altrui valore. 

La noftra fofferenza è da 
temerli > non è da difprezzar* 
fi . Il mondo è di chi hà pa- 
; tknzsip 







’v 

; t 



1 

J 




\ 



Digitized by Google 






tó H famulo 

(ienza > quando ella è fagaci- 
là, non timidità . Gli animi 
generofi , fi accomodano à 
fqftenere le ingiurie prefenti 
colla fola fperanza della fu* 
tura vendetta , Riferbano 1#* 
teà vendicar l’offefe , nona 
sfogare le pafsioni f : La Ito 
fintipne non è da biafimarfi , 
quando eoli'ingiurie del tem- 
po non fi tra forma in opi- 
nione «Ella non è peggiore % 
che quando è dimenticanza* 
ne migliore, che quando paf« 
fomigUai . tJ ». c* 

E 1 più ficuro impedire \ 
Roma il crefcere 9 che il vi- 
nere , perche è più facile :il 
lakiarla inyecchiare v che ij 
farla morire* Non fi dà au- 
mento doue non fi dà t moto > 
> ne puffo qò le Città pigliare 
nudrimento , ecreforeheJlg 

pace « 




DelM.Virg.iiél. tj 
pace. Si aumentano i nuoui 
paefi nelle ruine de’ vecchi » 
e le tenere piante dalle radi- 
ci , e daporobrc de* vicini ar- 
bori impedite • non han- 
no poffanza d’inalzarfi ♦ Non 
può aggrandirli Roma fenza 
cftmguere le noftre Città; ne 
eftinguere le noftre Città fen r 
za la guerra . Il muouer l’ar- 
mi per diftruggerla, può por- 
tar matteria , per accrefcerla . 
Non tutti i fuochi fi oppri- 
mono colle ruine , ò fi am- 
morbano col fangue • Quel- 
lo,che non hà alimento , non 
hà vita,ne hà bi fogno dell'al- 
trui ruma , fe da fe medefimo 
fi eftinguc* 

Ogni arte fi deue adope- 
rare per hauer pace convn 
popolo , che non può hauer 
mai peggior guerra della pa- 
ce- 
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ce . non mancano modi ho- 
nefti per mafeherare le ingiu- 
rie foffcrre , lanecefsità non 
offende Sparente non è ni- 
mico . Il matrimonio non è’ 
tra to. Le ingiurie de gli Dei. 
filaccia no àgli Dei ; furono 
efsi offe-fi, £ non gli huomini, 
e fe gli huomini non le Città* 
fe pur anche le Città , noa 
per quello fi deue correre al-: 
Tarmi . Il vendicare le in-t 

f iurie,il rimunerare i bene- 
cij , Tamar, e Todi are , fono 
affetti de gli hnominipriua- 
ti. Le Kepubliche, le Signo- 
rie, hanno per isfera della lo- 
ro attuti tà lintmifo fuori di 
quella non vedono , non odo 
no . Egli è Tobietro deco- 
ro feniiymouitorede’ loro a£» 
ietti , regolatore delie loro 
fafsioni , . . . £ . 
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La difonanza > che faceua* j 

no infieme la lentezza di 
Tito Tatio , e 1 impatienza x 
degli altri popoJi fu fàlubre ; 
armonia per le grandezze di 
Roma ; che fe ella fu pre/To 
à perderli dallefoleforzede’ 

Sabini affalita , che penda- 
mo , farebbe fuccedutocoir A 

aggiunta di tant'altri confe- 
derati ì jj 

Popoli diuerfi ragunati in 
fieme per cercar vn’ iftdTo fi- * K 
nie , rion loeercano mài coli* J 

-iddio fine. Non vanno per ] t 

* vna fola ftrada tutte le line^, • < 
che vanno ad vn foi punto; 
fono ben fpefo vnite, e fono 
•contrariai > , 

•v Vogliano coftoro abbat* 

O r 

cere la machia ; ma perche V 

“ciafcheduno lafpinge addof- 
. fo il compagno > veruno la <, 

muouc. 
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muouc. 

Doue è quantità di ceruel- 
li è quantità di confusone ; 
Molte pietre , ciafcuna delle 
quali non tra (benda la grof- 
fezza di tre dita, poffono ben 
formare vn' altezza di mille 



braccia * ma rondone di mol- 
ti ingegni non ferite per auan 
zare vn’ingegno . Non fi aiu#- 
tano infieme , s’nnpedifco- 
no . Ei non è vero, che due 
occhi congiunti vedano più 
' d* vaiòlo , fc egli, vede prù 
d entrambo di (giunti , quan- 
do s^intenda , che maggiore 
sfera della ìuiattiuicà, fia la 
maggior diftanza : 

Non è così buon partito 
in cotali ragunanze , che non 
diuenga cattiuo , (è lo tengo- 
no pochime così cattiuo ,che 
non pofiariufeir, ottimo , fe 
' 5 lo 



\ 
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10 feguono tutti . Gli huoml- 
ni prudenti , deono (èmpre 
configliare il migliore, fegui* 
re taluolta il peggiore , le il 
peggiore c quello de' più . 

Si partono i CernelL i Gru 
fiumani^ quelli d’Antemna, 
poco della tarda rifolutione 
de’jSabini foddisfatri • Più di 
rutti impatientì i Cernefi en- 
trano ne’campi de 4 Romani à 
dar'il guado* 

Hà dimoio più acuto d'o^ 
gni altro affetto il defiderio 
di vendetta, anche di quello 
dimore , perche è più attiuo 

11 (àngue delle arterie , che 
* quello delle vene . Non hà 

commercio la colera colla 
prudenza. Ella è compagna 
dell'audacia; appiana i preci- 
- pitijjfàdiuenir valle i monti. 
Non teme il colerico 3 per- 
che 
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t:he ri mirai oggetto in quan- 
to lo può offèndere j non ih 
'quanto può effei^ egli offéfc. 
4ià gli occhiai termine, neh 
vede il mezo 5 e 1 più dét- 
Te volte precipita, perché non 
conofee di poter ^refcipitaré. 
Tutti gli latriti* coneorrònp 
^er 4ii>rà5rfo v Scendo gli cte- 
‘déris diptere ’ più che 1 "noft 
può edimpedeftdòftinfieme, 
può fpefTe fiate menò di quel- 
lo ,c he fu ole .^Non penfa ad 
altro , che ad eftioguere il 
fuoco, che Tarde-, ne troua 
4 altre acque per éftmguerlo, 
che quelle della vendetta . 
Corre per rimedio àcolui, che 
Taccefe , perche Tammorzi 
col fuo fangue , ne fi fermale 
non k> pafee quel gufto , ò 
nonTeftingueil geio del ti- 
more • ' 

Ro- 



Digitized by Googl 




LetM.Vtrg.M4C. 
rRomulo incontro loro fi, 
fece rendendogli accorti del** 
la vanità di quelo fdegno > 
che non ha l'appoggio delle 
forze. Gli vince , gl’incalza 
ammazza il capitano,,* piglia 
la Citcà , c riconduce à cala 
il vittoriofo efercito • 

; Era Romulo non meno 
nel fare ardito , che nel dire 
cloquentescalorofo nellope- 
rate cofe magnifiche, accorto 
in preftar loro aiuto coll’ape 
parenza . 

Leattioni grandi , hanno 
bifogna d’eficre aiutatele no 
fi vogliono lafciar fuffocare 
imbraccio alla malenfaginc. 
Allhora, che fanno concepire 
lamarauigliayncnafce lari- 
uerenza . 

E’ageuole raggrandire Y 
opere colle parole : la verità 

coll' 
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Cóll’appareftza , c non è dan- 
nofo # Si obliga dafemede* 
fimo il Principe* à colè mag- 
giori delle già fette fe non le 
vuol fer minori delle già cre- 
dute . L'accrelcere le atrio- 
ni , che fono picciolifsime , 
muoue il rifo , e dà nomedi 
vano . L’aiutar le mediocri » 
conduce all’ammiratione , e 
dà grido immortale. 

Fece inalzare le fpogf ledei 
nimico, e fopra del Campi- 
doglio con vn tempio infie- 
memente,à Gioue feretro le 
dedicò • 

- Mentre à così fetta foten- 
nità erano intenti i Romani , i 
fefercito di coloro d*An- 
temna hoftilmente predaua 
il paefe. Vi conducono ftn- 
za indugio vna legione in- 
contro , e con facilità fparfi 

p e 
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pe'cam pi, di predatori diuen- 
nero preda, e coloro , chea 
gli altrui beni infidiauano , il 
proprio Cartello perdettero • 
Ma Erfiglia moglie di Romu 

10 , follecita dalle lagrime 
delle rapite, perfuade con vti- 

11 preghiere il trionfantema- 
rito , à volere a 1 parenti di 
quelle, riceuendogli nella Cit 
tà,perdonare. 

Qyeftomodo di pigliare! 
vinti per compagni; dirice- 
uere per cittadini coloro , 
che nello fteffo giorno hauc- 
nano veduti nemici, facilita- 
rla à gli altri popoli il guer- 
reggiare,ma drtficulraua lo- 
ro anche il vincere. Crefce- 
ua il defiderio di cóbattere f 
inafeemaua l'ardore nel com- 
battere jn guerra , oue era 
dubbio, qual folfe maggior 
. pre- 




ti 






i 





<* 



Digitized by Google 



$6* 4 11 Rùniftk V ~ 

premiò il vincere , ò il rimà* 
ccr vinto , mentrela perdita 
era acquilo della \ Cittadi- 
nanza di Roma. 

Chiunque leggerà le fiorie 
de* Romani , confederando il 
loro modo di crefcere, ? ò s'ini 
durrà à credere , che quelli 
fàcefìcro male , ò biafìmera 
quelli , che hoggidì hanno 
monarchie, ebifogntuoli di 
gente , pià tofto tacciano i 
vecchi foreflieri , che s indù? 
chino à riceuerné de’ nuoui , 
à che gli hanno alcuni ne* Io* 
ro ferirti inuirati > ma la dii 
uerfìtà delle circofianze non 
hà . Jafciato applaudere al 
coniglio . 1 Romani pi? 
gliardo popoli della ftejfTa 
Prouincia, fi può dire, che 
piu tofìo di molte membra, 
che di molti corpi iòrmaflèxo 

vn 
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vn corpo . GHafsicuraua da* 1 
tumulti l’effere fotto l’iftef- 
fo clima,di lingua, e di coflu- : 
mi poco, ò niente differenti 
Gli afsicuraua d’vnione Icf-: 
fere tutti nuoui , ancora tene-; 
ri, facili à congiugnerli , co<< 
me dell'offa de fanciullfau- 
uenir fuoIe.Gli afsicurauad’a» 
more il chiamargli a' gradi 
Senatorij , & ad altri coman- 
di inCittà,cheanguftiatada 
guerre, facilmente fi pernia- 
ci eua ad accettare compagnia 
anche di nemici * doue poi 
quella de gli amici à maggio-i 
ri grandezze peruenuta riaw 
sò . Doue é forma di Repu- 
hlica,ò corpo di Senato , fi 
poflono riccuere i foreftieti 
percompagni^ ma dotte è al-, 

' feluca Mòaarchia,non fi pof- 
fono» forfè accettarci, 7 fe non 
E per 



98 , li Rtmeif . ,v. 

per fcrui . Fauno; per ciò 
gran fenno, coloro ,chehan- 
' no crappaffata la tenera età » - 
a* quali farebbe neceflarioj di 
pigliare per entro il loto cor- ■ 
po popoli dilingua, didima,, 
edico (lumi differenti , à noni 
chiamari foreftieri à godere, 
ò forfè , e lènza forte à intor- 
bidare gli aequifti de’ lorofiiw 
dori. 

. Superati quelli d’Antemn» 
fi moflèro i Cruftumani.e prc 
fio rimafero vinti , combat- 
tendo più pertimore > ch£ per 
speranza per le perditfc a% 
truiauuilita, e indebolita.- i- 
"Nelle prime guercede pai* 
me germogliano daiva|ore» 

. nelle altèe dalla riputazione* 
r in quelle cosi .vaile l'itane* 
vinto , come ih quelle ILnitei 
cete. Vn'cfacko > che tema 

di 
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di perdere , è di già fu pe rato 
dalla propria credenza. Ogni 
grido del nimico crede vitto- 
ria, ogni motiuode’ fuoi, fu- 
ga. Egli è più preparato, per 
quello, che temc,che per quel- 
lo \i che non ifpera , e fouente 
abbandona il campo, più per - 
che penfa di perdere, che per- 
che habbia perduto. Sempre 
combatte colui , che crede 
tempre di poter vincerei ma 
chi dubita , fi difende, non 
combatte ìc - 

Roroulo’fapendo, che gli 
acquiftì del valore vogliono 
il mantenimento dalla pru- 
denza , fatto conuocare il Se- 
nato, che in così fatto modo 
r-agionaiTe , mi auuifo. 
r 11 vincerai popoli, e non fa- 
perfi della vittoria profittare. 
Il fare de*foggetti,enon pò*. 
►l: E ' 2 tre- 
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tergli indiuoriòrìe tènere^ le- 
vo perdimento d'huotnitiijVc 
di tempo .11 prouedère è^ie- ì 
ceflTario* ed è faticófó . '■> • - ; ' j 
^ Non mancano pittiti ì m a 
i partiti aobondanO ihidifB^- i 
colta . Se fi rkmuaflè regola^ 
cèrta , perafficuràrfi dàlie ri-; 
beHioni de’ popolifoggettiy 
io credo yCheil Mondo hor- > 
mai farebbed^vnfolo , ma nei ! 
gli af&ripolicid, non vi è al- 
tra regola *chesla fortuna > 

11 cattiuare gli animi co%e 
neScij i è iimpqflibile . Gon 
altro benditi onon fi può ri»; 
eompenfare h leruitù ,-che 
col rendere la , libertà v Lo 
. flringergli iol giuramento 
poco ficuVoi, -Nondrònofiick 
dici coloro^ ctefaÀilcro rién 
hanno foggéttoilpofere/èhe? 
alia volontà. La 'libertà è 
~' J ' : z J. natu* 

* > 
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naturale ,; La fermai è vio- 
lenta. Il violento hà bifogno 
di co fa . , che efleriormente 
i’impèdi/ca, quando fia vero 3 
rhe’i fuo principio da cagio- 
ne interna non proceda , 
t Lo finantellare le ' .mura 
delle Città forti foggiogatc\ 
dà fiducia a’foreftieri d ? irm- 
padronjrfene . 11 lafciarle in 
«piedi >dàagio a* Cittadini di 
Jolleuarfi , e quando fia vtile 
auuifamento ne* luoghi , che 
«fon© per entro lo flato > è in- 
dubitatamente danno fo in 
quelli. 5 'che fono frontiere, 
doue è malageuoJe il fare sì, 
diepolfano difènderli da ne- 
mici e che non pòflàno ri- 
bellare da gli amici. Non le- 
ha Lamino, per lai folleuatio* 
ne , chignon leuadq forze ,per 
ladifcfa. 

il £ 3 Co- 






io* llRòmuh 
Coloro , che vi mandano | 
prefidij ,iò vi edificano roc* 
che, cercano mantenergli fot* j 
alatamente , c fpdTe fiate li 
perdono volontariamente ♦ 

Si afficurano dagli firanieri* 

^ mettono in mano a* (noi , 
fopra quali perdono l’^utori* 
tà di Comandare, perche per* j 
dono lapoflanza di gaftiga* 
re j Si liberano dal pericolo 
de^ Cittadini , fi fot topon go- , 
no alla fède d ? v n Capitano » 
ed égli fe ft imcrà ignommìo- 
|b ildar laQttàa nemici, ere* 
derà compatibile il «tenerla i 
■ per feltrilo *) ' . - ^ * v - <-« t* — " I 
[ -‘Chi fabbrica' foitexze^ j 

leGittà-deboii » depende par* 

j anche d alla; tfederropp© fad 

I tabi le del Capitano ,;die po* 

co niente' puóimpedirc chi è 
Signore della campagna, v tu 

-OU 7, li lì 
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li folo per tener a freno gl’in- 
cr mi Cittadini , infruttuofe 
contro gl armati nemici. 

^ Il mandare, per cotaleef- 
letto Colonie, maggiormen- 
te irritai vecchi habitatori , 
-e per poco fpatio di tempo 
.mantiene i nuoui.Sonopian- 

te rrafpofte , prettamente fi 

accommodano al paefe, di oft 
deje loro radici riceuono nu- 
idritnento . perdono la me- 
Uiória dell* origine in tutte le 
* eccetto i«el non voler 
«flère^ùdditi ,• ma compagniL 
CI huomini, che vannofuo- 

ri dd loro paefead hàbirarne 

nuouiVijon vi vano a fine 
'Oleifere fèruì di coloro, che 
VeliiiiancJ.3no,ma compagni, 
eguali di scoloro , che ri- 
mangono. , |j 

ritenere in piedi efèrc iti. 



ì**4 * llRom»lo ' 

per fòffogare netta coffa le 
folleuationi-, il maggiori 
c farebbe anche il ‘ migliare 
de* rimedi j>fe -non fotte al- 
Ihora in arbitrio del Generale 
il fer diuenire le Repubi iche 

Monarchie, e ddte^Monaft- 
cfeiefft^dtàenir eglr-SigfioVei, 1 
■»' ChifaireficurO diripbrtàt 
fempre vittòrie", non haue- 
«bbe a cercar ahiri modfper 
tffficorarfiw^e fi vincono gli 
^temici ,fi r afF^notó^l^mic^ 
^perctoe tehìono pi&* e $é£*- 
^fiyergognano 
quellOjChe fucccde dellegue?, 
strè incerta , edè tpaslT, che I 
srerto $• che a ! ’eperditefeicce*- , 
^dbno'le ritóliofcfoi; 

« in gCtedeaei f don qne io ben 
*èoofiglia*a pareri? Jf*er lepre- 
fentibiiogne il mandate 1 cc* 
-Ionie* -Si- fgtaiierebbe J iper 
'H £ così 
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Cosi-fatto' modo , la Città dà 
mcndi£i v ne fi pattinano , gl* 
huomini còraggiofi da Ro- 

tfla>a cole gloriolèindnzra 4 
t-à , cd eifendo d'intorno le 
noftre murai popoli 'loggec- - 
<» > col tenere fempre pronto 
Teflèrcito, aflìcureremoloro 
da* nemici , noi dalle ribel- 
lioni-. !| I 1 .li . ! :( 

^Furono conforme al fenti- 
' tneiwo diKom ulofcri tteCo - 
Ionie ne' luoghi acquiftads-i 
•* sMolferofrà > tanto 1 ! Sabini 
ifefercito; contro i'ROiriatoiC 

Cuerraqùantopiù tarda, rabi- 
co più da temerli -ji guidarti 
dalla>ragione , fpogliata de’ 
'primi impeti di colerà, ne pri. 
«ma , che la portaflero dim®. 

*• \ f » -.1 c . .. 



- '"Cercano i Sabini , più di 
Oflicurare lo flato sche di sfo- 



E J ■ gare 
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garelo (degnala Aflaltano la 
Città non i Cittadini * per 
^aggettarla » non per vendi* 
*v>W rimQie^elJa gran- 
dezza di Roma è la cagione 
del iDOt^iJ-ofdegnodeflrar 
pimento -è il , principio del 
ynouere,. \. . .• * ' , .* a >'l 

;GJi ftarijChedorniono^qtrieSs 
ti, perche fono amici dò ’ viè 
ciqi j>hannOvgratrivemura , fe 
incontrano in qualche occa- 
fio ne di fdegno j e grhuómfe 
ni*u«er,titjh in, così fotti cafi 
]a cercane , perche il popolo 
non fi la (ci a perfuaderefenon 
quello che vede . JEgliigiiidi» 
ca coll'occhio rènon coiriiì- 
telletto i ne viltà argomento 
predò di iuiiàjfteuole » per 
efpugnare l'apparenza <,J1 t#- 
>,ncre amicitia de'-vicini è ot- 
tano . Sopra di quella fonda- 
re 
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pe la Sicurezza d$JJo flato è 
jpefliaio • Stanno bene * per 
amici * fc fi .considerano per 
iiernia, acciò debbano amare, 
£ non ppflSno offendere. Lal- 
*ez?a di qudl’-editìuQ , che 
\piace ,<juai^dQ ai t ri c/cde, c he 
gl \ ; h abb ia }fèr uire |’ha bi ta- 
rione, difpiace.,ie-viii afpetta 
i rii precipitiOk* 

, . Entranti .Sabini con in- 
canno nella rocca di Koma, 
c per hauer^orrotta-còn oro 
la figlmola^i Spurio Tarpeio 
, fortezza Capitano, non 

fpnza morte ddU.t rad itr ripe 
giouane ; O fofl& J’odio del 
tradimento, ò teine fiero dan- 
, no daH’cfen.pio ; o ifpu-.il- 
, fero maggiore gloria, nel far- 
1 q credere acqui Ito delia for- 
za , e non deli inganno « l 
Amareggia il dolce dcl-he- 
E 6 » ne- 



toS 

tieficitì ,4V>fcili§S tffèrìnfcin* 
ò fi riftitlriePa^-fr'rende eguàl 

" . .. 7^^'- J2 



^€F€òsnaàlbetltfitÌ(^i { Scm* 
tfea^foauf/qtidHtìhefiriw 
^éooècf per trààìmctìfb. <r EgK 
^t&ntoefcfo,<he leiiàlfefr 
iritoìall^aftioDPVll ! tra&Stòìfe 
non può lamentarli » Ifchéfaon 
^ccufi feitelfo .vLìngràtitu- 
<<Jine dinenta tóde i la ri#tìr 



^ v, “ , A W 

41 giorno vegnèn te neFpiano., 
^he fi^ìftcnde fral Capitoif- 
1 ; Palatino a ttàbtf- 

-ronda battaglia, nella qua- 
le i perla mòrte-di : Ht>ftilio * 
^he a Merio foftemcore delle 

- Sabi- 
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Sabine fquadre fi opponeua, 
cominciò a cedere la Roma- 
na giouentù. 

ri? Romulotralportatodachi 
. fugge fi ferma sù’l Palatino „ 
Vota vn Tempio a Giouejlo 
prega per quella vittoriane 
tion lafcia egli di procurare . 
Indarno fi chiamano gl*aiuri 
dal Cielo , fe fi contrafta agl* 
aiuti del Cielo . L’inuocano 
mol ti, e Timpedi/cono. Chie- 
dono alt^uilòrcorfo , abban- 
donane^ le ftéffi , e contra- 
riando co* fatti alle parole* 
tmcftrano di non difiderarc A 
quello di chehanno pregare, 
e di hauer pregato per non cf- 
ferefauditi. ^ 

Si fcaglia auanti Romulo 3 
x>ue il pericolo è maggiore. 
Lo feguono i più feroci . 
Spingono Metio in vna palu- 
de* 



de", 4?! F* r fosco** 

rpre ii'Cagitf ng ,xht j^ropr 
primere il nemico* ^ouepr jiè T 
ro con tutte le forze ambe 1 le 



r\ 



parti* •• ,-•••• \ - 

1 La tno r $e de’ Capita $i v a^- 

Il pericolo fd^Jla 
c «energie; v krocfo*. I ìCWW 
n o t ut r i a combattere , e^pf rr 
che àfpettano/preipfo da "li- 
bera v,l o r , e pcrchp L temo nte 
\4fnpadiil pefoprÌGH r§i delie 
focofu/aje ogfu^ericolojdo- 
uejtinpcnqgtó lo flato • ^ 
dcue fuggire ogni pericólch, 
quando e in iicuro lo ttato* 
Era ognLcofa 'dubbia >-alr 
lhora che nel mezo dei fan* 

* m t * * * - » -f , » m 

gue , e ! dqlle; moVti t lì laf>cia- 
ierio le c^ì^r’ 

ftandó il prc>pf rin^jPe Con 
onci male, che lemeuano al- 

T • ■ *** * •' ^ 

trui; 
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trui ; Sciolti i crini , fquarcia- 
te le vefti<, voltate verfoi 
fratelli, verfo i genitori . 

Troppo tardi ( diceuatao) 
fi vendicano le rapite , hor 
che la violenza è diucntata 
amore ; il ratto matrimonio* 
e che’l matrimonio hà figli* 
noli . Siamo madri > fiamo 
mogli. Chi volere vendica- 
re, Te non vi è chi da altro ila 

• pffcfo , più che duli* effer ven- 
dicato ? Voi non potete ri- 
farcirci i danni , e ci leuate la 

: ricompenfa de* danni . Voi 
vendicate la Virginità di già 
perduta *<col rapirci lafecon- 

* dirà dianzi acquiftata. Ven- 
dicate il ratto delle forelle 
coll* homicidio de* cognati. 
Perdonate all innocenti , fe 
bramate vendetta j fole fi le- 
uino dal colpetto di quello 

Cielo 



$ 1 ?* '•■// Romolo ' 

Ciclo fulminante , quelle che 
fono occafioni dì tanti mali \ 
Benché noi fiamo .lènza col* 
fa > èia vn certo modo ^col- 
pa ne* mali grandi r eflerniè 
oceafione . À che tentate di 
aprir col ferro de vifeere de* 
rióftri mariti . Amano efside 
voftre foireliei; ma noi.i'VO^ 
'ftrinem-trì ì Troncate quelle 
braccia 5 che t antevolte han* 
no fatta catena al loro<collo * 
' 5 rappa(Fatcquefli petti .che 
allattano i voftff nemici . Si 
'cancellino ddnqué Icingkr- 
tiedt* baci ide^gfòmplefti 
•colle fetiite;ieyo 6 !Tang'ues -;i 
^hfiminléliqineMklièr veti^ 
flicate pche nrelt’eifdf rapir#. 
J)eh mariti , gettate fòrmi \ 
iafeiateui ^morire iti guerra 
oue èpìù glori bfo il ptrdei^, 
"h e*l v intere^ do uetd vitto- 
> ria- 
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ria è parricidio ^ p t *1 
« Tali, òpiù infocati affètti 
vfciuano forfè dalla bocca, e 
da gnocchi delle affannate 
Sabine , quando fi fermarono 
ambe le parti, ò incantate da'* 
iamentiiò ind tì tte da ! perico- 
lò, cheeffèndo vguale,haue- 
ua vopo più di chi voleffein- 
terporfi , cbe di chi fapeflè 
perfuaderer • <. 

Fù fempre penuria- nd Mon 
do d h u onditi f,] che s’intra*- 
^ponghi hà n^ mgòtij ;; Hà 
<rmnn£tt più Prìncipi la ver^ 

«gogna di cedere, che Tauidii. 

; tà di vincere . Quanti ne fo- 
no andati a precipitare , non 
trouando veruno che gli prc., 
gaffeaòori precipitare. - « 

^ Il caldo ,e1 freddo ffanno 
itifieme nel tiepido , perche 
ipeffe fiate fi congiungonoi * 

6 con* 



* 



p/4 , ,U,ntmU 
contrari) , fc hanno il -meno» 
109 quelli che ne «placano , 
-non fi vnifeonomai» 4 edr- 



I 

f 




fOfflpOflO 

Ne’ già fianchi negotij . ed 
a tutte le patti peocoted «sfi 
mettono dirmelo volentie- 



ri gl’h uomini ptodmtj» cati- 
no più occafioiii de gl’aeco- 
IPOdij che cagioni, poiche fa*' 
cilmente fi laicia i perfuadere 
dasdtri vjcolni.cbejaariigià. 
da te' fieflo, perfuaio »r!Sìi afe; 
quietano ^apche-^gl* tiemeotf , 
contrari) nel mifto ,-quando 
fono fianchi di combattere . 



I matrimoni j violenti fri 
ftranìeri , perche hanno tem- 
pre mediatrici alla- rfluietc 
quelle donne , onde traile fua ' 

origine ilnioulmenmjCOlrnn 

ciano colla guerra » etcrmir 
"to colla pace * Peggiori 
, fono 
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fonai volontari; fra gli nerai 
ci • Seruono per bilancio a 
qualche prefente accomodo, 
cominciano in rifo • e fini (co- 
no in pianto. Pefsimifono, 
quando con violenza fra gli 
nimicifeguono, che non ha- 
uendo verun momento buo- 
no, i legami d'amore feruono 
d’incitamentoallo fdegno. 

Cefiatoil rumore, entrano 
nel mezzo l'vno , e l'altro 
Capitano , per amicarli infic- 
ine, e come non lo fdegno 
folo , ma più il difideriodi 
fignoreggiare » hebbe parte 
nella guerra , così ottenne 
luogo nella pace. 

Oh inganno de gHiuomi- 
ni, che l'auiditàdel dominio 
fanno parere necefsirà di ven 
detta • Troppo è differente la 
vera dalla prctcfa cagione. 

Qnel- 



li 6 jlJtmth -'A 
Quella volge il penfiero co- 
rro lo flato i quefta contro le 
perfone; l’viiadapo qualche 
slogamento y come fondara 
nell’ira fuanifee > l’altralèrm 
pre ftà falda j diuiene hetedi* 
taria ne’pòfterii crefctìndcS*- 
fegui mento de* fnoi penCeci^ 
il fine Je.ferue* idi principio* 
talhara diuenta mezo ,'e per 
coca! cupidigia è troppo an- 
guflo il mondo ! Siamo Poi 
difteùggitori de* noftri ìdife' 
deri j \yC impediamoil Spenni 
Irokrló confegiiii«$fC 0el4>iii 
•h umano affetta inhumaniffif 
mi, quella genteamazziaHto, 
per dominare , che motta no& 
può eflere dominata* i jQual 
altra pa/floneifl troiÉa.iie gii 
àuomini, alla quakcercando 
di foddisfaresfi peadapartedi 
quello r* che pqò iòdistare,. 
* fu 
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Fò pòftò in tutti quello; affet-* 
t cr, per render malagevole <ad- * 
vft folo il dominio di tUtti^ | „ 
forfè non batterebbe , fè ciàf^ I 
cheduno anche a fe medefino - 
noti rim pedi (Te j’* facili tafido 5 
cofvincere Teffer vinro- j ll ^ > j 

nofftrò corpo fteflby mentre [ 

procuriamo, chéviiia , acco- * ‘ 

ftiamoallamo,rre,nonfapcn-- ! 

do ne meno in quello fupera-* 
rie i nemici , fenza perdita de , j 

gfc amici* La vittoria * che n 
desinali fi atquitta co* medi- 
camenti , fèmpre c* indebo-* 
li/ce , e finalmente con 5 lauta 
facili tà * vita vo I ta pardi a m o i* 
con quanta violenza rettami • 
moin al prò lem pò v itrotiofip 
Quelfa <fofza, ^òlià lq 
adquiftatto gii fiati , abbifo^ 
gita per guardarli v i popoli , 1 
che col fangue fi vincono , 
i.yj nella 
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nella foggetdone faggettano 
il vincitore nel feruitio * im- 
pedifcono il dominio, nella * 
perdita , fermano la vittoria ♦. 

. Però nasi fono eterne le cofe 
fotto il .cerchio dellìLunar» 
perche tutti gl' attori vincea-r 
do perdo no. » ed operando pa-* 
dicono • Eortimati fi poflo^; j 
no chiamare quc* Principi * 
che heredirano gli fiati . Sal- 
gaci coloro* che trouandogli? 
pieni di mal contenti dolce-» 
mente vi slntradnconors fé* j 
liciffimi quelli>chc fenzafpar- ( 
gimentodi fapgue %collaiola 
riputatipne,ò confimigliww 
te maniera fe ne fanno Signor 
ri y quefti a guifodi fiumi** 
quanto piu carminano raag-* 
glori diuengono $ dpue queir, 
lische hanno vopo per acqui* 
(lare dellaviolenza perdono 
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col far forza * Ja forza, eda> 
fomiglianza del Tapi , fenza 
aguglio.nel ferire altrui ri- ì 
i mangono. • . iL - 

Finifeono la guerra cofto- 
ro> congiugnendo anche co^ 
granimi le Città-.; Accordo f 

piu vtile a Romaiche Ide- 
erebbe Y che non fariaftata ! 

quella vittoria, che l'hauereb- \ 

befenjata . . -q \ ?•:: r 1 

•b Voglioso i Sabini liberare ; 

lalorapatria da vna infirmi- 
ti ,e cauandolcil> miglior f • 

iàngue l’efpongouoj per ogni t 

picciol accidente alla morte * 
V^ionoefitOguecRorsace , 

l’accrefcono. Portano pietre, 
por lapidare, eie adoperano 
per«dificam^!lpÉincip3Uìde* } ! 

Sabini dojuentano Senatori# - s 

Tito Tatiocol lega del ite. l . 

3# Poteua pur egli chiaramen- 
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te fconofcéie tie4 tifóni Remo, ' 
per più ficàio ' partitori 4’èflfere- l 
nemico, «he l'elfiriompagntss 
di Rotnulo . • ;; ' ì0 cì i - :a 

>t 4 etenpte f fi 'èxtììquil- 

cheattione fortita felicemen- 
te , oi fpinge a cimentarla U 
mà fi antìfone» che fia di qual-,, 
che infottànofo -accidente , 
nóis per-q’uefto. iì ritrae dall*; 
operare , perche gl’ buomini- 
hanno maggiore fperanza del 
la buona fortuna ," che timo-- 
1 re della cattiua -; S'infingo- 
no la fowiglianssaidoue noni 
ò r e-doue fi -tniQiia fon no na- 
tetela diuerfità » ò per ani- 
marfi, ò per nòti auuilirfi. ^ - 

Si lafcia velar gl’occhiiTi-i 
tWatip dali’jefière tatto com*| 
pagnodel Regno. - Abban*: 
donai !’■ antico fce'wroT, ou« 
egli foto domipaua: per «chic 

^ « A r\<ì**_ 



Uì 



a par- 
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a parte deiraitrui . Beue il 
veleno « perche é dolce l’orlo 
del vaiò . Non vede ingran- 
dir Roma 3 perche egli l’in- 
grandifce. ; .ó.» f 

Non vi è gufto maggiore 
di quello Non vi. è ingan- 
, noi* che l'adegui . . Egli è il 
ptecipitiode’plù faui ..Egli 
è la ruina de ? più poflfenti . 

; Le cole 3 che fono in noi 
! non le vediamo à diritto io, 
noi , ma di riflelTo in altrui. 
l*a bellezza propria non iì 
1 conofce lènza fpecchio , 1 ed 
, dfpecchio della propria gran- 
dezza^colui .. che habbiamo 
ingrandito! . 5 , Si rimira gran- 
, de con gufto . Si vorrebbe ve- 
1 dgr maggiore 3 non perche è 
©glioma perchepenftamocfTer 
noi . Non fi fofpetta di lui, 
pferche.non li afpettain gra- 
tti F titu- 
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mudine da lui . Non fi teme, 
perche non fi ftima . Par che 
debba e fiere più facile il di* 

' ftruggere , che T edificare 

1 E* vero , che le torri.* che 

fi fono alzate fi poflono a fua 
voglia abbacare , ma non gli 
huomini . «Non é ruttaci co- 
lui , che la fabbrica > quella 
' , grandezza, douceglinonfu 

folo a fabbricarla , Si cfaia- 
ma j dar aiuto * non ingran- 
ai dire , quando il foggetto 
concorre non fola paflìua- 
mente riceuendo * ma', an 
che attiuamente cooperan- 
do • Quindi è , che dono pen- 
i ! i lLmo hauere fabbricata vna 

; grandezza minore della noft* 

ra , trouiamo, chele ne lo* 
j ; - no tfli fabbricata mag- 
giore 1 . ■' ' » 

v. * - Regnarono inficine quelli 

' I Re 
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Re lungo tempo concordi • 

Stupifco di Romulo , che 
non hauendo potuto compor- 
tare pochi giorni la: compa- 
gnia d*vn congiunto 5 che gli 
haueuadato la natura, com- 
portafiè, per mollarmi* quel- 
la d’vn emulo , datogli dalla 
fortuna i ma egli forfè difi- 
deraua la morte del Collega 
dal fato j ò afpettaua Tocca- 
fione dal tempo , per non if- 
cuoprire» che rhomicidio del 
fratello fù promoffo da aridi- 
tà di dominio, non da zello di 
giuftitia. 

Le colpe prefenti inuali- 
dano le feufe palpate . Per vna 
volrà fi può effere cattiuo , e 
mantenerli Popinione di buo- 
no. La replicatone de grat- 
ti vitiofi fà credere , che na- 
fcano dalla mala natura de 
Fa gl’ 



124 ilRomnh 
grhuomiai c non dalle ne* ‘ 
ceffi tà delle occafioni • Gli 
fagaci s* infingono fempre j 
buoni y per poter efiere vna* i 
fol volta importantemente . 
cattiul,cdè quello maggior, 
vitio de graltri a perché è. più; 
de gl’ altri ne* confini della 
virtù. Che meglio.fi poteua 
credere i di chi non haueua 
altrareligione ,chei*intereft; . 
lè,altrodifiderio, chediglo-, 
ria * altro penile re j che dief- 
{ere folo a dominare. .*■ 

: : Di chi non potè fofferire 
la compagnia del fratello ^ 
l’aiuto del Senato • Di chi > 
per non hauer a temer. Dio* 
voleua effere creduto .figliuo- 
lo d’vn Dio. ■; *'i .. .Ui ì 
* 11 Re non vuol compagnia* 

La piglia per non hauerla .* 

T ! Regno {offrirebbe due pa^ 

i d roni> 
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droni , feil Rcpotefle foffrirc 
vn compagno . Il gouerno 
de* due non difpiace a' fud- 
r diti , perciocheii numero de* 
- Cittadini , eflendo comporto 
«più di cattiui , che di buoni, 
difidera più il male , ch-'e! be- 
I ne . Non fi può errare * che 
i non fi truouiricouero, neof. 

! fendere, che non fi fia di fefò. 
-La perdita della gratta d’ vn 
^Signore , c ficuro acquifto di 
quella dell' alerò . Ognicofa 
è lecito , eccetto quello che 
è lecito ; e fe non forte, che 
la Città prima fi diuide ,epoi 
e diftrugge , farebbe cotale 
. feruitu più fauoreuole della 
libertà t almeno conforme 
all* vfo , che chiama viuerc 
libero il viuere lurentiofo • 
Il Regno è gouerno d' vno, 
laRepublica di piu; Quella 
ii-ji'i F s col 
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•„ col ritirarli, quello coH'eftea- 
derfi fi corrompe • Due Si- 
gnori buoni diuentano fpef- 
fo catti ui , ma due cantini j 
fariffime volte diuentano buo* 
lù * E 4 meglio , che fieno tre, 
perche più facilmente fi pof- 

• fono ridurre* : j 

Giàilquinto annodi Tito 
Tatio volgca , quando j pro- 
pinqui fuoi arrazzarono al- 
cuni Amhafdadari de* latt- 

* enti . Romulo , che fino a 
r * «quélllhora haueua tenuta na- 

ìfcofia La difcordia col Colle- 
• ga, la iia/cia vfcir iuo ri a man - 

tata di religione e per fatfi 
crederepio ycdempioil com- 
pagno .efclama douerfi dar 
a’Eaurenti i.còlpeuolidi tan- 
ta fceleragginerj ma non potè 
fortire il difi derio., fe peròil 
iuo difiderio era di Sortirlo * 

- i a Non 
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Non acconfente Tito Tati®, 
itile iieno puniti, non per fer- 
: barila loro , ma per confer- 
. uarafeftefloi vecchi aderen- 
ti ,ed acqn iftar ne de* nuo ui , 
rmofirandofi opinato, difen- 
iforedc’fuoi j anche: nelle co- 



■ > 1 4 V 4 Ì : 



• ’ihi .• 

-t Xaurenri , ò pigliafferp 
animo dalla difixnfione V ò 
Jp deflfc lorp Romula , Tito 
JCatio 4 mentre ad alcune co- 
fefacre era intento amazza- 

: T » £rra il fuddito -, e viene 
dimazzato il Signore i Non fi 
trouerieno federati > fe non 
, Ut rouaifero protettori de’fce 
lerati. La tolleranza è prò* 
tettione . Le prime colpe Co* 
no di chi le fà , 16 feconde efi 
chi le permette > ed in ittitte 
Là parte il Priiieipe. > fetutté 

3? 4 • 
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. nonlegaftiga. ; •» 1 

' So {penano i Sabini , che 
-Romulo foflea parie nella 

• morte del loro Re , ma egli 
.volendo pur dar fegnd ditó- 
uerire la giuftitia y e d* non 

• temere la violenza , non ù 
inoltra totalmente allegra , 
per non parer empio, ne' to- 
talmente addolorato, per nòti 
parer timido . Vn affettatta 
-fimulatione di dolore, dotte 
il dolore può: far credere* rii- 
Docente 5 doue la colpa^à di 
pericolo, ed il pericolo, è di 
Sòi leua i ione . per mroauuifc^ 
c più dannos i che gioueno* 
le configlio . Ellaè argomen- 
to di timore j quello di poter 
effer oiffefo 4 ed alla potenza; 
c creduta* ò conòfciuta , Albi* 
to fueeede, L'atto v Ohi non 
là temerei! popolò Sfatto 

ììCiì 4, ‘i egli 
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egli temere dal popola » So-* 
no impediti Còri maggior fa-’ 
efiità i fuòi tutti ulti da g l*h uo - 
mini mtrepidi Velie da gl huo^ 
mini prudenti , perche egli 
Rima pi ùil petto , chel cer- 
tiello ,e filafeià sforzare piu 
facilmente > che perfiiaderé * 
Non fanno i ^Principi mag- 
gior errore yetie quando pio- 
ftrano credete poter effer of- 
fefi . Solo il poffibile è og- 
getto della volontà, ne ci mo- 
lliamo a difiderare 3 quello,* 
che crediamo impoffibile ad 
ottenere ; Sempre fi dee eori- 
fèruareiltimòre 3 .e non fi dee 
riiaipalefare* ‘ 

Rinuoua Roqnulo la : tre- 
gua co'Lauini , e mentre di 
tjtfefti fi àflTecura , gli viene 

jpttè 1 murala* Federati 
*C JF .5 egli 
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Xjo ; li Romul* \ \ \ 

<gli Cubito cal fatare diarti-s 
fidali macftria gli vince.. 

Hebbero in veroi doma- 
ni fiuoreggiante la fortuna,* 
Tutte le cofe .concorteua- 
no ad ingrandirgli * molti fi 
poteuano e niuno li lapeua 
foni nate Nel principio ♦ 
.quando era ,ageuole l*Pppxi* 
trietg! i jjaon fi trono veruno, j 
che fi mouefie , quando furo- 
no crefciuti nel comune pe- ; 
ricalo volle ogni particolare 
da fe imprender la guerra , ; p 
$oue vWtiihauetiano vinti ! 
ciafcheduno ifù , Superato . 
Quando non foggi qgau3 no 
i nemici.con l’armi- >*jpi P er - 
fuadeuano le .donne^calle la- 
grime , .virimi , e latali pro- 
pugnacoli delle jtìUt^divRpy 
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... Jo noa, fono del parere di 

colo» 
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coloro* y .che fi sforzano, per; 
dimoftrare > che nelle attioni 
de’Romaninon habbiahauu- 
, taparte , dtro che la .virtù, 
e vi fiàófuQcano , come fe -il 
i chiamargli forrunatifofie.no- 
tadibiafimo- 

, - .Perche; ha da eflere loda 

, mcll!huamo l’ardire , e: non 
, la fortuna ? Egli non ha più 
. parte meli* efler ì ard ito » (die 
indi* efièr fortunato .. Fort 
; .crediamo ch’ella fia fuori 
dell’ huomo , perche non la 
, vediamo ^nett^huomo ? Ma 
(dia. nafeeeon noi come l*d- 
j trequdità/efenonècopetai 
, tione d’intelletto $ vnacot 
, ia ahneno y ^hemuouel ? in«? 



?telletto ;a far operare > quanr 
fdò èil»tempo dfqpcrare 4 E 1 

wnafpetied’entuÉafmo . Egli 

impari»: bette 

JF 6 pet- 
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C rcheparli £ Ella fa operar 
ne f a chi non sà perche fi 
«perii forza' , «valore dell? 
Vienna iitdiuidnotione d* va 
temperamento *ehe non foto 
opera nelfoggetto i'ratt anche 
fuori del foggetcotrafmétte 
fue quatìcà .fdacbi'-riafcbno 
emronoi' oper&iom wbeae* 
firi,oaicrwij miotiuatedaivn no 
«ò chejche nó(appiamo,<^uel- 
Ìo che fi fia,edèla fortuna di 
colui. Ella é vh* incanto del 
temperamento * comelàRee* 
lorica del là lingua j eli fà fer* 

«ire da tot iellate» parti del* 

J’huomo, Etìafe cbiamìft* in* 
(labile 3 non perche ceffi d'eflcr 
buona,maperi hccedciad v nà 

m^tìo«i.«'vO Iti : 

’ VVeientanri oe'vumorì di? 
«vicini donxmiafio quictì^ag® 
fa di colte® * chcftannoppr 

'-k-q~~ '"o prem 
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prcltì dal letargo,! quali fi (uè- 
glianotaluolta, quandoéar- 
rkiara l'h ora di mori ré v 01 • 1 1 -' 
«fliòfplétìddre delfuoeOjéhè 

abbracciai ^vidtti ihgàmii 1 1* 1 
occhio. Parbf Ilo, perche lu- 
ce; par buono ,p#éhé illumi- 
na. Non fi ièBté.itmà'Iéj'fino 
thè non tQj^if<FrfhttoL‘ f ? 5 t ol 
:£ -fentràtìb à làddféi^àré 5F 

■paelc ; Nonifpettahoil nemi^ ; 
co,e ritornano a cafà. I Rqtna. 
hi già che non gli tróuaritì nel 
le loro eàrtipàgne?^hftoàlla 
Città diVeìòEEfcCilncihico 
a icòntrarglijC conlua perdita 
appicca la battaglia I II R óh$c 

ni facchtggianoir^at'feCe fi- 
nalmentéa‘ Veidntiiafel.éhéyd 

Biandaroùé'pàce,' ptì- cento 
a n nila Concedettero V ■ •< m: 
R ormilo, mentre per far la 
taficgna deliefcrcito concici- 

nana 
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nauanel campo vkitio-aIfa<pa 
ludeCaprea, 

diffimpteii^porak'Conternpe^ 

dppo«^a^B^cnfec£iiigf R 
nc copertQ^dagli-ocdjiJi^u 
1 ‘afcoltaua.dì dil^up .] , , -, -j 

0i A $qp*j 

lo, che à£eti3|ori&pia| i liaup 5 
w? ^ogli#^ltau|firità)r4ia 
Vffte*pam»z?atp. ,./# ■. = • v 
jScmpre è .finiftra la Fami 
ric^nidtfpotenti , ^|i,<h c 
la Fgp¥a#bt(akem(?i;e ai&’if 
^^’0C4MtSfgJl è % 
kn^ta ., p,pc?che!efli bfcnn^ 
ojFpfi. rapiti & «credè yf ndett$ 
dp gli ’huwini quella .^heè 
satura «delle «cofe forfè anche 
perifcnp,*^ 

ripari daUa igaoàs^rfbp-^ 
flurfla*n^a#M^ 
npq poiSwiTfliopirS 
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iinentcxchejitrattccchiezza . : 
Tumultuali popolo . Alza 
il bollore j ina nonlofpande 
fuori del vaio: Si moftrapron 
to a feguire chi voglia vendi- 
ca re . V n Sen a to re, che i n q u el 
punto fi fafTe fatto capo del 
popolo, fi faceua.,non hà dub- 
bio, Signore della Città. 

'GiulioPracuIo vi accorre, 
raccontando ;hauer veduto 
Romulo attendere al Cielo , e 
* eh e com a ndaua di voler eflèrc 
chiamatoDioQuirinQ.Il Po- 
poloso crede ; l'acqueta, ed ih 
recedi vendicarlo , fi dà a fa* 

verificargli*. 

Leua il merito alla attioni 
di Romulo, mentre graumen- 
ta la natura ,fcema;Ia maraui- 
glia,e gPaccrefceJa riuerenza. 
:Abbafia Ja Diuinità J (è egli la 
crede da cosi poco • Auuiiifce 

Thu- 
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l’bumani t&> fenonla ftima da? 
canto. E facile È vulgo a Dei* 
ficarei Principia Quello , che 
vede maggiore di molti huo • 
mini, crede ma^ioredeiPhu- 
manità. Apprende il genere 
(opra pochi iruliuidui*' Doue 
non arriua egli con Inocchio 5 
crede che fia rinfittito* ed ar* 
gomenra dalla fupenòrità del 
la pOflanfca,la fupertorità del* 
la natura . f T 

? iC^ueftefcnole attiobi , cihe 
in guerra * ed in pace furono 
fiacre da R emulo * a cui non 
maDcòrarwDrtOjpcrricuperarc 
oliano il Regno non.perfafb* 
linearlo, a fe fteffo ìlcófiglio; 
non la prudenzapercorrobò* 
varfrnellaìpace>che da tate fuc 
storie ;&cilitara potè anche 
idobodiliih f^pcr^ virtù* che 
temuta ^irapcefl^^fleré dd^ po 
•uri! fieri 
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Aeri per lungo trattogoduta. 

Viffe Remalo gloriofo per 
le fue grandi anioni, ed in me- 
zo di quelle mancando auan- 
ti i che l’aueria force prouaffe 
mori fortunato v pq 

Non batta la fortuna per in- 
grandire gli huomini , fe non 
vi concorre la rirtù^ed è vana 
ia virtù , doue mancala fortu- 
:na . Sono forfè pi ù de gli altri 
sfortunati coloro che fono più 
fortunati* Si auuezzamxdi 
vedere gli efiròfeiki > anche a* 
configli infelici >> e perché non 
hanno ragióni da rendere de* 
lorobuoni efferti, vi fiindrizj- 
«no fempre fenza. ragione^ 
quafi che le pattate /emiire fie 
no chiare dimoftrationi-difu^ 
turefdicità. e non più tatto ar 
gomerìto di vicine mifèrie , in 
'<xn Mondo,douc quella- ftella, 
[£ p che 
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che nel mattino balzata al ze- 
nit del noftrocapo* la fera fi 
-ritrouaal nadir de’nojftri piedi 
La virtù quando è fola non 
G conofce. I configli iioniiaa • 
no per approuatoroaltro^che 

* 1 efito, e fe pùr quella ficòno- 

. fce>ò fidifprezzai comeinuti- 
le , ò fiacco mpaffiona j come . 
infelice ♦ cs; pj,'/ r [ 

; Se’J Signore Dio Faceffe fnc 

* cedere tutti gli effetti allecofe 
. controle ragioni della noli ra 
"prudenza » «crederebbero for- 
fè gfhuomini -, cheli mondo 
foffe retto dal calo; e iè t ur- 
te fuccedeflèro conforme ad 
effa prudenza , fon per dire* 
che l'h umana dcbol lézza 
deificherebbe , doue, hora è 
forzata «a f redere anche col 
fololumeitaturàJe , che vi « 
>vna Cofa ^ori di.nbi » nella 
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quale è ogni cofa. 

Coloro poi , che hanno ac- 
ì- coppiata la virtù colla fortu- 
> na * afcriuono tutti i fatti alla 
loro prudenza , ne vogliono 
riconolcerui la fortuna per 
niente i ed a punto hauerie- 
no bifogno di fapere che el- 
la hà gran parte ne* negotij, 
perche remeffero quella in- 
ilabilità, che d’altronde non 
poffono temere* 

1 Romulo fu fatto grande 
dalla virtù ; cuflodito .dalla 
i fortuna , tanto .che diueniffe 
grande. Suol efTere accufata 
. la virtù , cóme bella , ma in- 
, (labile . Le fatiche di quella 
mancano , per l’ordinario di 
frutto ; i doni di quella di fe- 
de . Felice fi può dir Romu- 
io, eh* hebbe la virtù fruttuo- 
fa >'la fortuna (labile • 

• ’> E per 
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E per compararlo a qual- 
che antico , non è da trala- 
fciare la fomiglianza> ch'heb- 
s beconMosè. LVno, e lai- 
ero efpofti ne’ loro natali all* 
ncque da’fiuroi ;Mosè pel fi- 
* mote- di Faraóne » Romulo 
- jper quello d* Amulio ; amen- 
, due fortunofamente fatatati* 
vMosèpafsòla fua giou&nez- 
(otto paftorali/habiri v 
Romulo frà .pallori fi allenò. 
Mose cagiona 1 a morte di 
Faraone Romulo vccide 
Amulio, Fùcoducitorel’vno, 
eialtrodi popoli; introdut- 
tore di Senato ; dato re di leg- 
gile fi come hebbero tanta fo- 
fniglianza nel principio del- 
la vita » così di quella nella 
fine non mancarono . Leua 
il Signore Mosè da gnocchi 
«le gl* Ifraeliti , Io guida in 
- ^ va 
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vn monte ; Io fa morire ; lai 
fèpelifce fenza che la fua 
morte fia penetrata . Romu- 
, lo fu da gTocchi del popolo 
1 leuato 5 fù in qualche luogo 
, folitario condotto ; fùda’Se- 
1 natori smazzata , e lèpelito 
fenza poter faperfi la fua mor- 
te. Simile cafo di diuer fa ca- 
gione, e di diuerfo fine, per- 
che fù da contrario agente 
prodotto . Il Signore Dior 
i perche vedeua gl Ifraeliti all* 
Idolatria inchinati , accio- 
che non adorino Mosè , co- 
me Dio non vuole , che ve- 
, dano fotta fepolte . L’auer- 
, fario del Signore , per difi-* 

, derio di mantenere • Idolatri 
r.Romani, acchiocheRomu- 
lo r -come Dio venghi adora- 
to , procura che non II fappia 
lacnorrc* e che non fi veda- 
ci no 
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no Tofla • Vno perche non 
fitfoua non è adorato,! altro 
perche non fi troua s'adora. 

Gl'errori di Romulo mo- 
rati furono il rapimento del* 
le Sabine ; la morte dei fra* 
rello , e quella del Collega , 
Politico errore fu folo l'ha- 
uerdatatant* autorità al Se*» 
nato 5 e por volerla leuare* 

' Lubrico fendere è il ma- 
neggio di fiato y bada vna ar* 
tionefotacattiua a far preci- 
pitare va Principe* che filai 
ekuatocònmilfe buone » 
i-oionon mi ricordo, chcan- 
dafie roai^a trauerfo veruno 
Signore , per haucr laicista 
autorità al Senato s ma fi be- 
ne, per^hauerla leuata . ^Sc 
gl* ‘h uomini fanno errori ,, fi 
deuoiio ^gafiigar gl' huomi- 
ni> e non le dignirà^efe efi- 

c Ce 
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' fè fi temono « perche fi crea- 
i no; ma egli non è timore, 
che fpinga a cotali icelerag- 
• gini , è forza della domina* 

. tionc , altamente non la- 
, feieriano il grado , quando 
, leuaflero 1* autorità, efiendo 
\ fottopofti al pericolo, non 
ì meno dal poterli raunare , 
che dal poter comandare » 
i L’iftituire ; il permetterei Se- 
; nati ne’ principi! delle Si* 

, gnorie , non c fatto folo a 
1 finche i foggetti fi contenti- 
no della loro feruitù j ma 
perche i Principi veramente 
iì foddisfanno anch' elfi del 
loro comando . E' natura de 
gl’ingrdfi 3 non arte del do- 
minare . Chi fi apprefent^ 
ad vn gran falto, fi conten- 
ta di arriuare fu 1* orlo del 
fbffo , ma poi non vi fi ferma. 

••-3 Lin- 






r44' Rùmulo ' ' 

LHntelIettodelf'huomo ,per, 
che non hà fine adequato in. 
quello mondo , tutto che fe, 
le para d’auanti difider abile , 
appetifce come fine & ed a pe- 
na 1* hà confeguito , che lè 
ne feruedi mezzo J perarnM 
uar ad altro fine, che da quel*. I 
lo gli veniua prima copertoi 
• e tanto dura ad effe* fine* 
quanto dura ad elfèr confo* 
guitto. Ogpipocadi padro- 
nanza pare affai ,doue non 
fene hà niente ; aia dotte fe 
ne ha poca,ogni affai par nien- 
te^ fe non fi hàfljwa. ? 

1 Fù Romulo rnel principio 
da più nobili feguito , perche 
gl* allettò col dar loro auto- 
rità.; e nella fine odiato, per- 
che. gl- irritò col legarla * I 
Quel 'Senato, ch'haueuaegli 
inftitufto non può tollerare a 
* ~I epe- 
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e percioche dii , quello che 
accettarono in Principe vor- 
rebbero compagno j egli co- 
loro che prefe per miniftri 
vorrebbe fchiaui . Trapaffa 
ciafcheduno il Tuo grado , 
quegli nell* vbbidire, quefti 
nel comandare #nll Senato » 
che è fatto , per aiutare il 
Principe » penfa folo ad ab- 
ballarlo. Il Principe, che dee 
reggere il Senato > lo vorreb- 
he difiruggere . Quel mae- 
ftrato nelle Signorie è dura- 
bile , che fi contenra d* efè- 
guire,enon pretende di co- 
mandare i come miniflro^ non 
come Signote* 

Io non hò altro infortu- 
nio da raccontare di Rotnu- 
io, che quello, dal quale ne 
fcguìla fua morte , e quella 
anche fù fortuna , perche fù 
G inan- 
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inanzi l’età matura , perche 
fù fobica • Se la morte non 
ha altro di cattiuo % che gli 
affannofi penfieri dell’animo > 
c i doiorofi tormenti deb cor* 
po i che l'antecedono , quel* 
la che è fobica yahtiuegneri* 
doi torménti» quella chear* 
ri ua predo ; preuegnendo gli 
affanni farà ottima . i 

i Non è la miglior cofanelif 
vniuerfojdi quella # cheèla 
peggióre ne* gl’ indiuidui 
La baie fourala quale ergefl* 
doli queftocoloffo del mon* 
dopaJe/à le foe bellezze è la 
morte . Ella è la parte pià 
graue del concetto» ouedan* 
no appoggiate tutte le con- 
fona nze dell’ v niuerfo . Ghe 
cofa farebbe egli dopo la per- 
dita della giuftitia originale» 
fe non fi morifTe / il timore 

> di 
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di quella > raffrena gHiuomi- 
ni fortunati - La Speranza , 
di quella, raffrena gl* huorai- 
ni fortunati . La Speranza, 
trattiene gl* infelici dalle fce- 
leraggini. Ghi Ieuaffe la mor- 
teyleuarrebbe dalla fabbrica 
del mondo la pietta angola- 
re ; leuarebbe l’armonia , lor^ 
dine, nevi lafcierebbe altro, 
chediffonanze,e confusioni* 
L’ordinedeli’vniuerfoé con- 
trario all’ordine de gl* indi*? 
uidui - I rhe fi girano 
per loro particolar naturada 
occidente ad oriente , fono 
dalla natura vniuerfale ogni 
giorno condotti da oriente 
ad occidente . La morte non 
può eflere catti ua; ne con do- 
loro, feè vero, che fia natu- 
rateti, morire , perche le cofe • 
naturali fon . buone • Io j mi » 
-~.i G 2 au- 
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auuifo , che il finirla vita di 
decrepità fia dormire , e non 
mor ire, e fe pure è tra le peg- 
giori cofc il morire* è certo 
tra le 1 migliori Tefler morto* 

* Bi fogna viuere confiderà ri- 
do , che fi dee Tempre viuere» 
€ non ché fi dee vna volta 
morire: L’anima^cheèquel- 
la * che intende , non ha mal 
a difcorreredella morte, per* 
che non muore maiefe rata- 
ma fi repara da quella confi* 
deratiorfe * non la può teme- 
re H corpo * che non la co- 
nofce ; come quegli > che per 
mezzo della contemplationc 
è cadaucro j inaazi , die fia 
morto • Perche hà da terne* 
re Panifaa più tofto , che bra-; 
marc ia morte di quei corpo, 
che Paggraua ì e’l corpo , per- 
che non hà ancor egli da di-* 
- > z i» - % s t fide— 
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D et tè* Vìf^ UaL 14 * 
fiderane *: <T cflèqe ’ fpoglfotti 
deile feeimperfectioni ? Egli 
Jafc ia la fragi Iità 3 pepripigfe- 
rei'immortalità ; egli muò- 
ic viterie può rifcrgere glo- 
rio fo . La mòtte è tèmpre 
buona ; par cattala alle volte* 
pesche è : cattino alla vòlte 
quegli i che muore * Vitìa 
1? intorno innocente , che per 
lui faranno -det tele ricordan- 
ze della morte a fine di ra£ 
fcgrarlo ^ non di atterrirlo * 
eie non folle la fragilità del- 
la natura cafcante , io mido- 
lerei ‘i -cheella veniflè fpinte 
aU’dperar bene col timor del-* 
lamorre , ò allettata; daM^ 
more del premio ; Haumb* 
Ine ad eflère badatole timore 
la^bruttezza.dcil operar ifta- 
k * XiXùfficieritevptflìkiid^ ■ J4 
JreUe&za iteli' hauer operai» 
' G 3 he- 



Ijo ilRomulo 

bene i c fc puprhuomo voi 
lefle confiderare > cheli ricc- 
uono premi; , potrebbe con-» 
fiderare i premi; giàrkeuuti* 
quando tratto dal non ente 
;fù creato all'immortalità . 
Netampocomifoddislarope 
rar bene volo per gratitudine* 
ma molto più , per quelli 
more» che fi deueallanatura 
infi ni tamente,amabile di Dia, 
Diciamo dunque.. 

; JNon vi amo Signore fòla, 
perche mi hauete creato » juv* 
zi tornerei al niente per voi.w 
>Jon vi amo, ^perche mi prò- 
ratjsetejapvifione JrcatsLdél^ 
la voftra Diurna eflenza ^an- 
zi soderei volentieri all* in- 
ferno per voi*. JNon vi ,amo 
mio Dio y pentimoredi.nia-i 
le, che fe è voftra volontà l’ap 
$>eu fco^eomc forno bene • Vi 



Del M.Vìrg.iéal, j f j 

**°» p«chcSekctuttoaraa« 

bile $ pache voi Mete J'amo- 
reiteflo. 

: DheSjgaore , fe io non»! 
•*o io, come iniègnò altrui d’a« 

lezzi dell» mia natura coll* 
efficacia de’ voUri aiuti ; mo-’ 
ucte tl mipint?Jfettcuindriz^ 

zate la mia volontà, mentre, io 
a gloria > <cd honore del 
Toftronome gran* 

d^ueljjual^s ^ 

^ -ì 

»_ ; fi >/ 

jr. 
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T ’ viHtwc t Jk 'fowitvtù .‘Smiì 

*fcf*i 

de de . T ir anni , e fciuenfy della 
fortuna intere , ^ ella fia f«* 
ignòta a noi , la quale , co-* 
?wp f altre dipende da Dìo ? cbei t 
tagvone di tutte ìe cagioni. ^ " ! 

i i C J '• - > J' •-'•*' <* * ' -• 

«Gii < l?uiC }«^Z» Ji^- 

•sr.L* L ■ 4F- I hMfcl;- vi;if 

Gin: riui o; * 
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